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yANTVNQVE 
il principio cTo> 
gni buona ope^ 
ratione dipéda 
dal celefte mo/ 
tore,&alui co/ 


me a prima cagione , fi debbono 
primieramente render quelle gra> 
tie , che le for^e fiumane ponno 
maggiori; nondimeno effendo di/ 
uerfi i modi , con i quali il Signore 
Iddio ìndri^a le noftre attioni, li 
Uede molte fiate, che fua diuina 
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tnaefti colmezo di una {uà crea' 
turaci dimoftra lauiadi perueni' 
re ad alcun fine . Et fi come comv 
fcendo il creatore dello uniuerfo 
per datore di tutto il bené ; che fi 
può immaginare y cofi è naturai 
coftume de gli h uomini ( per fug' 
gire il uitio della ingratitudine , 
della quale non è in quello moh/ 
do co fa alcuna piu dannabile) di 
hauerne obligatione a quegli y che 
per uoler delfignore ci fono fta^ 
ti guide nel principiare quei ne= 
godi , ne i quali può apparere * 
che confila la noftra profcsfio= 
ne. Onde riducendomi a memo= 
ria , che nella mia adoléfcentia 
piacque alla fuperna bontà > che 
noi molto Magnifico Signor mio 
ui feruifle di me per cancellici 
ro in Adria y il cui Reggimento 

v : quanto 


quanto giuftamente da uoi fot 
fe amminiftrato , & con quan^ 
ta manfuetudine ogni uno foffe 
dalla uoftra ,bontà intertenuto , 
& abbracciato , per hora non ne 
dirò altro , già che il tutto è ho ✓ 
mai notisfimo a ciafcheduno;ma 
tra gli altri a me fpetialmente fi 
conuiene riuolgere nella mente 
quegli amoreuolisfimi ofiicii ; con 
i quali in ogni modo posfibile ui* 
faticafie di palefarmi la affettio^ 
ne , che ( mercè uoftra ) mi haue^ 
nate ,* nè effendo dopo fcemata , 
anzi continuamente crefciuta la 
uoftra amoreuolezza uerfo di me 
facendomi molti beneficii ; & fe^ 
gnalati appiaceri in ogni occa> 
fione, che conofcéfte potermi in 
alcun modo giouare , mi rendei 
rei fommamente ingrato , & po> 
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maellà col mezo di una Tua crea' 
tura ci dimoftra la uia di perueni' 
re ad alcun fine . Et fi come cono' 
fcendo il creatore dello uniuerfo 
per datore di tutto il bene ; che fi 
può immaginare , coli è naturai 
coftume degli li uomini ( per fug' 
gire il uitio della ingratitudine , 
della quale non è in quello moti' 
do cola alcuna piu dannabile) di 
hauerne obligatione a quegli ; che 
per uoler del fignore ci fono Ha/ 
ti guide nel principiare quei ne= 
godi , ne i quali può apparere „ 
che confitta la nollra profesfios 
ne. Onde riducendomi a memo= 
ria , che nella mia adolefcentia 
piacque alla fuperna bontà , che 
noi molto Magnifico Signor mio 
ni feruifte di me per cancellici 
ro in Adria > il cui Reggimento 
-n v ^ quanto 


quanto giuftamente da uoi foù 
fe amminiftràto , & con quan^ 
ta manfuetudine ogni uno foffe 
dalla uoftra bontà intertenuto , 
oc abbracciato , per hora non ne 
diro altro y già che il tutto è ho^ 
mai notisfimo a ciafcheduno,*ma 
tra gli altri a me fpetialmente fi 
conuiene riuolgere nella mente 
quegli amoreuohsfimi officifcon 
i quali in ogni modo posfibileui* 
faticafte di pale farmi la affetti o^ 
ne ; che ( mercè uoftra ) mi haue^ 
uate ; né effendo dopo feemata , 
anzi continuamente crefciuta la 
uoftra amoreuolezza uerfo di me 
facendomi molti beneficii , & fe^ 
gnalati appiaceri in ogni occa^ 
fione , che conofcéfte potermi in 
alcun modo giouare , mi rendei 
rei fommamente ingrato, & po^ 
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co ricordeuolè dello òbligo > che 
ui tengo , fe publicahdo la pre/ 
fente miaoperina, non la confe^ 
crasfi fotto la protettione dello 
honorato nome uoftro , pei* fiv 
disfare in parte al debito mió ;& 
a fine, che fe i detrattori in alcu> 
no modo cercaflero dì mordere 
le mie fatiche , fo che mi farà gran 
giouamento hauertrouatounco 
fi grande , & cofi amoreuole pro> 
tettore, come è il mio Magnifi> 
co Pafqualico.Nè quiui fia alcu* 
no , che creda , che queite mie ui* 
gilie fi diano in luce con animo 
di darui inftruttione in che mo> 
do fi dee reggere il Pretore , o 
qual fi uoglia altro giudice ; ma 
accioche hauendo uoi già ottenus 
to dalla uoftra Eccellentisfima, 

& bene ordinata JBLepub.di Vene* 

tu 


tiàdiuerfì officii,& magijftrati * 
dalle uoftre lodeuolisfime operai 
tioni ogni uno pigli lo effèmpio, 
& la norma di gouernàre i pò* 
poli * Quale adunque fi fia que* 
ila mia operetta, la ui apprefento 
jSignormio offeruandisfimo non 
per donami cofa alcuna^a per fo 
disfare in parte al mio douere,& 
accioche mi conferuiate nella gra 
tiauoftra* Pero accettando conio 
animo ciò che in ditnoftration del 
la mia deuotione ui porgo/e quan 
do dalle piu noiofe cure ui tros 
uarete alquanto libero ,ui degne- 
rete di preftarc le benigne orec* 
chie a quefti mìei componimenti * 
reputare hauer confeguito no me 
diocre fauore da uoftra Magnili* 
centià , alla quale riuerentemence 
miinchinOf - ^ v v. 


V 


* 4 


L 



.'DISCORSO- 

'' DELL’A VTORE 

■f?( * T j . , . ) t ■ ~ J ' J 

V a i Rettori delle citta. 

H e A natura uniùerfal ma 

dre degli huomìni procu 
rando continuamente di 
giouar a tutte le cofe crea 
te , per fietial priuilegio 
fempre fuol arrecar benefitio alla huma= 
na Jpetie.onde Ji vede, che fino dalla te= 
nera età fono infufi in noi alcuni lumi 
naturali, che fe vogliamo lafciarcigui- 
dare da quegli ottimi inftitutori , i qua ì 
li con alcuna difciplina ci dimo frano la 
via di peruenire al noflro fine , di ciò 
che ragioneuolmente desideriamo di fa > 
pere , fe ne può hyuere facile cogniti 
tione . percioche ejfendo tutti i precetti 
ti del ben viuere naturalmente dalla 
fuperna bontà imprefiì ne gli animi no « 


flrì y io credo , che chi non mol fare re= 
fiflenza alle buone inclinationi , agonal- 
mente potrà intendere quanto gli Jta di 
meftieri , nè è dubbio alcuno ,che fi i huo 
mo volcffi regger il cor fi degli anni fuoi 
con la mi fura del giu/lo viuere , non gli 
bifignarebbono molte leggi per regolare 
la fua vita . ma perche mólti trauìan= 
do dal diritto /intiero vfc irono filine 
ri degli ordini di natura , fa neceffario 
di conflituire i magifìrati , i quali ?co= 
me piu fàggi , & piu prudenti de gli 
altri facendo conofiere lo errore a que~ 
gli , che erano fuori della via naturale , 
impediuano la tranfgref ione delle leg= 
gì 5 le quali procedendo . dalla ottima 
di/po/i tione delle noflre menti furono 
introdutte per correttone de t buoni , 
&per cafìigo de gli iniqui .& perche 
lo huomo ha bifigno del configlio ; & 
del giouamento dello altro huomo > cih 
f .. ' 1 furono 


furono lafciate in frittura diuerfe meritò 
rie degli ordini legali , per i quali fi ue s 
à 'effe agevolmente in quante maniere è 
fiatagioueuole agli huomini lanofira ge 
nitrice naturala quale non mai fianca di 
giouarci,cotinuaméntè adoprale (ue fior 
ze per arrecarci alcun beneficio.il che fi a 
me (ìeffo considerando * come facilmente 
Uoì Alagnìfici Rettori potete bauer cogni 
rione di quelle co fi, che per auentura vi 
paiono ardue, & difficili nel reggimene 
to delle citta a •voi commeffe, bo deliberà 
to in poche parole dimofìrarui la uia^ht 
douete tenere per fi disfar uoì me de fimi, 
& quegli, che da uoì doueranno reggerfi* 
Sgommar fi. 

c . 'Primieramente defidererei,che ficó 
me ut fi conuiene a non far refiflenza alle 
buone inclinationi di natura , co fi douete 
m tutto fogliami di quegli affetti, i quali 
procedendo da non regolato appetito fono 


i 

* 






piti 


piu nocini a noi, che a qual fi uoglia ah 
irò. onde hi fognar ebbe , che ui conofcejle 
per huomìni,che tanto piu de gli altri fo= 
jle capaci di ragione guanto con l'integri 
ta della ulta, con la erudì tiene, con la buo *• 
na educatione , & con la candidezza d$ 
uofìri coflumi Juperafìe ì uojìrì J oggetti ; 
<27* che fi come ì gradi delle maggioranza 
m fanno a tutti riguardemli,cofi mrrei > 
che la prìncipal uojtra lode ni celebrale 
per piu de gli altri, irreprenfibili, & in* 
nocenti . 


*7*01 ui farebbe cofugtoueuole,<heie s 
mefie la uer gogna, et che ui infiammale 
<di un contìnuo de fiderio di h onore ;per= 
xiochefchiffandouì dalle maluagita, fo= 
ìle femprc dijfiofti di far operationi lau= 
dabili * 

Che Ipublico dami foffe reputato, co 
me un pupillo, dal quale ui conofiefieper 
ordinar ^curatori, alli quali fi appartenni 

' l* 


ga di non pretermetter ogni diligenti a in 
conferitalo nella foua integrità . 

fhe tale fojje la couerfatione con i no 
fri cittadini, che non ne nafcejfe difregio 
della dignità uoftra, praticando in tal mo 
do con uno, che l'altro non ne pigliale fo= 
Jpetto , o che non ne hauejje alcuna in= 
uidia . 

5 Nelle fenteze e fendo d ogni parte cir 
coietti, dogete inuefligar ogni coja per in 
tender lauerita,accioche pofiate forgiti 
gitia a chi fi deue, rendendo a ciafcuno ciò 
che fe gli conuiene. 

* Degli huomint federati uorrei,che a 
guifa del buono hortolano,chc ua flirpan 
do le ortiche, & le altre herbe nociue fuo 
ri del fuo giardino, accio che le buone pofo 
fono germogliare , ui dimofera(le rigor ofe 
punitori, accioche gli ottimi cittadini po- 
tefero uiuer in pace, & renderui quella 
grata obedienzafoe defiderate . 

Vorrei 


r 


Vorrei che fofte , & che ni mofìrafie 
amoreuoli co fi uerfo la nobili fa, come uer 
fo il uofiro popolo, & che face f e alcuna 
I lima de j or e fieri, et maf imamente de i 
uoftri uicini,& che a quegli } che per chia 
rezza di [angue, o per caufa di alcun me* 
rito loro fono in qualche reputationeface 
fi e quell' honore, che ui fi richiede . 

La ira ne i penetrali de i uofiri cuo * 
ri non vorrei che vi hauejfe alcuno al* 
„ lo ergo ,percioche mai non fi può te fare 
louona deliberatone ejfendo il giudice , 
irato i il quale tanto piu feconofce fa* 
cile a ingannar fi , & a nuocer a chi non 
deue , quanto piu fi da in preda alla 
ir # . 

Della religione , & del culto di* 
nino ne douete tener grandifima cura r 
& fare che parimente le vofire fa * 
miglie con le citta a voi commefie hab* 
bino inofferuania la legge del fignore , 


difponendoui con gli effetti d batter propi- 
no iddio benedetto, dal qual procede ogni 
bene, (e de fiderate, che le uoftre operatioz. 
ni riefiam confimma laude . 

Finalménte vi farebbe vtihfiima, 
co fa il dilettami di leggere quegli i autori,, 
che della infìitutìone de magiflrati ci la= 
fcìorno diuerft precetti >/’ offeruanzjz de ì 
cpioli fdrebbegioueuole a mi, et afaddi 
timfìrL Et a queflo proposto leggendo* 
pianto che breuemente mi fin faticato* 
di fcriuerem alcune poche, carte per utile 
uo(lro y ardifco dipromettemi,che fecon- 
do glihoneiìi <voftride$ij,haurete quella 
interna fodisfattione di voi medefimi * . 
(he ifudditi, che da voi douranno reg* 
gerft vi loderanno perpetuamente ,* & 
apprejfo il voflro c Trencipe ne configuh 
rete quel maggior honore, che a un ottimo 
& prudente Rettore fi deue . 

Or ut paiono forfè quefle cefi impofi 

. M 


filili a offeruarfiìfono anzi piane ,& fa? 
citi. onde con quell’affetto dell'animo mio 
col qual mi mosjt a far quefta fatica per 
giouaruiyui ejforto ^Magnifici Eiettori a 
leggere ciò che mi fin ingegnato di nar= 
rami in quefta operina , la quale feuifa 
ra prato, ne hauero piacere ineftimaz 
Vile , 
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PROEMIO DEL 

PRIMO LIBRO 

4 , \ 

DELL’OTTIMO REGGIMENTO 

del Magi'ftrato Pretorio,di Gìo/ 
uanni Tatto Iufti'no/ 
l politanot 

a - ' ' • 

ARRANO gli antichi 
. ficrittori , che prima che 
il mondo prendere quel 
la bellezza , & perfiettio 
ne, della quale egli fi uede adorno , fi tro 
uaua ejfcrc in una confittone, che nomi 

• narono chaos.di maniera che gli elemen 
ti per la mala loro dijpofitione fiaceuano 
quefia machina in tutto tenebrosa , & 
piena, di contentane . ^Ma poiché il ce= 
leflejMotore diuidendo luna dall altra 
cofia, nel fiuo centro pofie la terra, la qual 
fiofie circondata dall acqua, & piu alto 

• fece falire taere , (opra il quale piu (u~ 

sA blime 



2 LIBRO 

Mime afiegno la Jìanza del fuoco facens 
do che il Sole , la Luna, & gli altri mi- 
nor lumi da quei cerchi fitperni conti= 
nuamente adopraficro le loro uirtu in he 
neficio di tutto ciò che potejfe cjjer gioue 
noie agli huomini , a quali feda iddio 
benedetto primieramente non fojfe con- 
flituito alcuno per loro guida , & am~ 
maefirameto,& fe poi per uolere di Jua 
diuina maefià fuccefiiuamete non fi ha= 
ueffe feruato quefio ordine di creare dà 
tempo in tempo , & di età in età , Je= 
condo loccafione , diuerfi gouetnatori 
che hauejfero la cura , & Il reggimento 
f opra le genti ,fi potrebbe creder facil- 
mente , che il mondo farebbe già ritor- 
nato alla fua primiera conf afone . <dMa 
ficomefu neccjfario per quiete del pa- 
cifico uiuere elegger alla uniuerfità de 
gli huomini perfette che gli dcjfero nor- 
ma, & regola, per la quale tmparaffe= 
. J 1 v rot i 
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ro a offe mar le leggi: co fi ho giudicato 
ejfer co fa opportuna , che quegli che han 
no a reggere , ff) goucrmre ipopoli , & 
le nationi, debbano ejfer inf rutti, & am 
maeflrati di quelle cofe che loro fi ap= 
partengono, per poter con quella pruden 
tia, & con quella giuflitia, che a un ot= 
timo magijìrato fi contitene, far il fuo do 
uere : onde deliberando di [cacciarne o= 
gni reliquia che poteffe ejfer rimafìa di 
quello antico chaos , fi uedc , che diuerfi 
auttori hanno fritto uarie injlitutìonì, 
& precetti , infegnando come i ^Trinci? 
pi per foflenimento de loro flati doueflc* 
ro gouernarfl . Ala perche io non ueggo 
che di alcuni pochi, che condefcefero al- 
la prefente materia , l'habbirw trattata 
in quel modo che l opportunità d'hoggidi 
richiedevo coclufo con l ’ aiuto del Signo 
re di dcfcriuerc alcune cofe , che ho giu- 
dicato eflcr neccjjarie coft nel tempo ho- 

tA 2 dierno , 




4 LIBRO 

dierno, come per taùenire, di douerfi of- 
feruare da qualunque giudice che fia 
ferialmente conjlituito nel magifìrato 
pretorio : 0 in ciò non fi mancherà di 
tifar tutta quella maggior chiarezza, & 
hreuita che fa pofibile , accioche il di= 
(creta lettore piu facilmetc inteda quan 
[ to che per Jua utilità, 0 beneficio, pro= 
pongo di uoler narrare ne ipochi fogli di 
quefto libro , 

Della dignità Se grandezza de’ 
magiftrati* Gap* i. 

O LTI fono quegli huomìni , 
'che facilmente fi credono , che quando 
alcuno uicne eletto algouerno d'altrui > 
ffi) conjlituito in grado , che le citta, 0 
i popoli da lui pendendo ,fi affetta alì ’ 
officio filo di regger la uniuerfiita,0 ren 
derle ragione , d'altro non gli fa meflie 
ro, che fecodo il proprio giuditio sbrigare 

fi dalle 
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fi dalle occup ariani-, & da i negotij pu~ 
ilici, che alla.giornata fogliono occorrer 
re in quefia aita mortale , fenza andar 
inuefligando nuoue regole, o cercar a im 
parare alcuna difciplina . lidie fi come 
per ijperienza fi conofce cjfer nero , cosi 
ho giudicato douerne fcriuere quoto che 
per inflitutìone di un ottimo giudice fa 
necejfario. pf) in ciò non credo, che que s 
(la mia fatica pofia ejfer ragioneuolmen 
te riprefa, poiché non per ami it ione , ne 
per defiderio di confeguirne alcuna lode 
in que/lo fecolo,nè per efer commendai, 
to dalla po ferita a fimilimprcfa pofio 
mi fono . Ada fapendo, che l'huomo dal 
grade Iddio è fato creato in quefo man 
do non folamente per fe fleffo , ma per 
giouare, & arrecar beneficio agli altri 
huomini,ho procurato quanto è in me di 
lafciarne memoria in alcune poche car= 
U per giouamento della humana ferie ^ 

3 rfc 


6 LIBRO 
riductndomi nella mente ejfer fiato gin 
ditiofo difcorjò di chi in quella mìferabi 
le antica eia fece congregar gli huomini 
inferno, che già hor foli , hor in compa- 
gnia delle fiere } hor all'ombra di un pi- 
no, hor di un faggio , hor al riparo di u- 
no alloro , & bora al cielo aperto pafeen 
dof di ghiande , con mille difagi , & 
incommodi, uiueano una ferina , & a- 
jjra uita : & giudicando ejfer fato Ja= 
lutifero confglio a quelle prime raguna 
ze di huomini darne conuencuoli docu- 
menti per regola del politico uiuere , ho 
prejo la penna in mano per dar principio 
a quefia prima parte ; nella quale dquen 
dofi trattare la dignità, &gr aderta de* 
magifiratì,fi dee fapere , che finfero gli 
antichi, che la c^lfaefà foffe una Dea . 
figliuola deUhoncre , & della riueren ^ 
za, la quale Jubito , che nacque, fugiu- 
dicata ejfer co fi grande , che hauefie lo 

imperio 
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imperio del mondo : ne firmandoji tra 
quelli termini fe riandò al cielo , doue 
belle fallirne feggio . (SP di ciò non mi 
pare di tranfeorrere quanto ne ferine 0 - 
uidio in pochi uerfi di quejto tenore . 
Donec ho no r, placido 7 cp decens 
reuerentia uultu 
Corporalegitimis impofuere 
thoris. 

Hinc facra maieftas totum qua: 
temperat orbem, 

Qua'q; die partu eft edita , ma 


gnafuit. 


Nec mora, confedit medio fubli^ 
mis Olympo, 

Aurea purpureo confpiciéda 
finu ♦ 

Ora proposto tornando, & lafciando 
da par te ciocie di Jtmil fauole mi potrei 
feruire, dico, che i magijìrati bell ero di 
gnijìimo , e^*gr andiamo principio , 

4 trafóro 
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tr afferò ma diurna orìgine dal cielo ,poi 
che quello eterno maeftro hauendo nel 
fuo mirabilmagiflero ordinato maraui 
gliofamenìe tutte le cofe,& ornata quel 
la fupcrna patria d'infiniti (pie dori, ouè 
rigò fc Una perpetua felicita: preparata , 
che hebbe quefla flupcnda machina del 
inondo , quando tempo gli panie diede 
per mano di *'Mosè la fua legge al po= 
polo eletto imponendogli la debita oferà 
uanza , & efccutione. Ecco , che dalla 
grandezza di Dio fi hebbe la promulga = 
tiene della legge. & che maggior dignh 
ùpubefer di quella * doue il creatore, 
dell uniuerfo ottiene il magi [Irato ì Quin 
dipoi già che ogni dignità , & podefla nè 
uiene da Dio, per progrejfo di uarie eia > 
fitto queflo nome dimagifìrato , che ha 
deriuationc da maefìro , che per imperio, 
e piu potente de gli altri priuati, fi fono 
intefi generalmente quelli, chef troua= • 

nò 




PRIMOì 9 

ho conf imiti in alcuna ; potetia, come già 
furono i confoli , i proconfili , i pretori , 
& altri , che regge nano citta , prouin 

cìe.& alle fate cjuefla noce di magiftra 
to fgnif calia la podefla , onero l'officio 
de giudici: di maniera che fempre que- 
fa parola magiflrato ha fruito a una 
generalità di maggioranza , che poi fi ha 
accommodata a diuerfi gradi , & f e= 
ti ah dignità di alcuno eletto per capo,& 
fuperiore agli altri. 

Oltre di ciò ft dee fapere , che fimo 
cinque forti di magifrati, che hano nana 
ordinaria giuridittione , cioè gli illuflri, 
onero iUufrifiimi, come è il c Tapajo Im 
peratoreyglinofri eccellentifiimi Signo= 
ri "Veneti ani. ffi) fimi li. ffi) quelli come 
f api de gli altri hanno grandifiima& 
pieni fiima podefia • 

v , La feconda forte di magifrati fi 
Comprende ne gli illufri > come farebbe 

fe^vno 
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fi r vno fojfi governatore dell oriente , b 
della africa , onero della citta di 
ma ,• & quelli fino molto grandi magis 
firati , & hanno non picciola annerita . 

La terza forte fi intende per i fpcciaz 
ti,i quali dopo gli illufiri fono medij ma r 
gfirati , e!sr fi dicono augufiali , cioè fi= 
miti a quelli, che gouernaffero lo Egitto, 
o altra tal regione . 

^Stella quarta forte fi intendono i eia 
rifiimi , i quali fi dicono magiflrati mh 
* nori , come erano i prefidenti delle pro=: 
uincie . & dell officio del prefidente qui 
non mi par di dirne altro , fe non che la 
fuà auttorita è molto grande nella giu- 
ri ditti one contendo fa , & nelle cauje cri 
minali ha il mero imperio, cioè la auttos 
rida di poter con le armi della giufiitia 
punirgli huomini federati. 

c Ter la quinta forte fono comprefi 
quelli , che fi dicono magiflrati minimi , i 
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quali non hanno altro nome, che di ''Te- 
daneo, & fino ordinari j> come i deferì 
feri delle citta, ma hanno poca, & litnh 
tata auttorita nelle cofe minime fela= 
mente . 

tsl'fa di che (lima , & in qual riue- 
rema fi debbono hauer i magi frati per 
effer ordinati da TDio in terra pgouerno 
degli altri huomini,di ciò che fi è accen * 
nato di fepra, & di quanto in altro piu 
conueneuol luoco f e ne potrà dire , credo 
che ciafeunhuomo giuditiofo lo fepra 
fenza che io me ne Jlia bora quiuì a re s 
car tedio con molte parole . 

" ' '■ •. \ » * \ : i’ x - \UT> 

Che cofa fia magiftrato , 
Cap, il* 


DOVENDOSI continuare il 
ragionamento del bene infettato magi = 
ferato,e cofe conueneuole } che prima, che 
fi dia fepra di ciò alcuna regola, fi 

' \ .. X.:* 
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quello, di che è necejfario hauerne cognh 
tione. Pertiche è ragioneuole che filine 
tenda , che il magi(lrato è vna dignità , 
per la quale effendo alcuno al reggimen 
to d altrui , perle efleriori oper adoni fi 
conofcono le interne qualità dell'huomo . 
onde credo, che nacque quella gmditiofiz 
fientenza , che il magifirato fa la dimo= 
(ir adone dcllhuomo ; & quiui fi vede 
ejfer nero, che per il carico del magi (Ir a= 
to douendofi palesare diuerfè anioni, fien 
za difificulta quello, che in fitmil grado fi 
troua, fi conuien dimofirare al mondo fie 
egli è fauio, o pazzo ^ fi egli è virtuofo, o 
vidofi,fi in lui è prudenza, o ficiocchez= 
za ,fi egli e buono , o reo : & in fine net 
magifirato quafi come in <vno fi e echio , 
fi f copre ogni bellezza, o bruttezza, di che 
pub e (fiere ornata , onero macchiata là 
mente humana . 
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Di che ftima ; & in qual riuerenza 
li debbono hauer i magi^ 
Arati* Cap. in. 

ÈSSENDO ogni dignità , & 0 = 
gni podefia coji humana , come diurna 
proceduta dal r voler di Dio, è co fa, che fi 
appartiene a ciafcuno , & fiectalmente 
u fudditi di hauerne intelligenza in qual 
fi ima, & in qual vener adone, & riuc 
renza fi debbono hauer e coloro, che fono 
confituri in magifrato , & che reggo 3 
no, ff) come fupemri hanno il gouerno , 
& il dominio /opra gli altri. c 'Pero pro= 
ponendo f tn fmil officio publico dtuerfc 
qualità di perfine , fi effe fiate fogliono 
prouare i fudditi bora con loro fidisfat=: 
tione , & bora con non mediocre difiia- 
cere [per la ‘varietà de cofiumi di quel=: 
Ihcbe hano da giudicar e gli altri ) alcune 
cofe, che fi reputano felicita, et altre, che 
per infortuni] fi (limano . onde e da Ja= , 

pere, 
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pere, che quando occorre , che nel magi- 
jìrato ci fiano date p fine ottime , &fag 
gic , Jìamo tenuti di fimil dono renderne 
gratie a "Dio, & in tal ca/o ragioneuol- 
mentc ci poliamo reputar felici, quando 
iter amente ci accade hauerper capi , & 
fuperiori huomini maluagi,& pazzi p a 
rimete douemo ringrati ar iddio , prejup 
ponendoci , che qual bora fiamo retti da 
giudici integerrimi,^ giudi, e fegno cui 
dentifimo, che Dio ci ama , ff) che per 
mezo di e vno (uo mintdro piglia la no- 
fra protettwne , pervadendoci poi , che 
quando da iniqui ci accade efferc gouer - 
nati, é iuditio della irafcibil correttionc > 
<*?« delcafigo di Dio uerfo di noi per col 
pa de noflri peccati . ma [uno i giudici 
buoni, b rei,i [additi fèmpre debbono pre 
dargli obedienza facendone di loro fi- 
ma, & battendogli in quella riuerenza , 
che fi conuiene , poiché fi deue hauer la 

mira , 
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mira , che non (blamente rapprefentano 
quei Prencipi ter r mi, eh e gli hanno con- 
fiutiti in magi (Irato, ma anco fonofmu 
lacri, Rimugini di quel Prcncipe eter- 
no, dal quale procede ogni padella, et f- 
gnoria.ft) perche è co fa de fiderai? ile al- 
la natura de buoni fudditi di haucr ca . a 
fu {jf gouernatori amor etioli, prudenti, 
ff) ottimi, non <• voglio refi are di toccar la 
opinion di Platone , il quale giudico, che 
quei fòli fi douefero ammetter algouer- 
no della 2{epublica,che foffero idonei gli 
altri e veramente douejjero effer al tutto 
/cacciati, quindi debbono far fi aduertiti 
quei Prencipi, & quelle Tfepubliche , 
che fogliono perdiuerfe loro città, et pro= 
uincie mandar Rettori per gouernar i 
popoli , & le nationi,di elegger huomini 
quali con la bilancia retta 
ponderando le caufegiuditiali, ff) con la 
jfada della vergine osJflrea, non tanto 

dimos 


r? 


1 6 LIBRO 

dimojlr andò quando fiabifogm, lafcufr 
ritk dellagiuflitia contro, i rei, quanto a= 
dogando fi per la difefa de buoni 3 do- 
uendo in orni anione <vfar pieta>& mi- 
sericordia, di modo che ilmagiftrato re= 
(li nella fua reputatane , & non ne <ven 
ghi ad efier offe fa lagiuflitia , 

Della origine del magiftrato 
Pretorio. Cap. mi* 

‘TERCiOCHE è no (ir a inten 
tionc di riftringerci a narrare alcune co - 
fe particolari , le quali giudichiamo do= 
ucr e fere gioueuoli a coloro , che tra gli 
altri gradi hanno da ejfer eletti nel ma :s 
gì f rato Pretorio tonfar a fuori di propo 
filo Infoiando le generalità difeorrere in- 
torno le fpeciali qualità di queflo officio \ 
onde prima , che fi dica altro , fard bene 
tnueftigare la orìgine del Pretore dichia 

rando quando fiimildigniìd hebbe prin= 

ci p io 
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cipio , & poi di mano in mano fi venir a 
proponendo alcuni precettai cjuali effen= 
do degni di maggior ojjeruanza , che ah 
tra cofàyche fifa per dire,a quelli dotici 
fa il giudice co il fuo intelletto difyonerf 
di darne ejfecutione . Di quanta mae= 
fi à, & grandezza adunque fojje daprin 
cìpio il Pretore (che alcuni moderni Jot s 
to nome di Pittore foglionò nominare ) 
da ciò che fnferifee da Vairone ageuol 
mente f può comprendere :percioche non 
Jolamente dal nome pretorio (e ne può 
hauer intelligenza che quello magiftra- 
to et nella ragioe, et nell esercito douefie 
agli altri ejfer preferito : ma per quanto 
vie recitato da Lucilio fdee faperepa 

che alla dignità de 
Pretori s appartiene gli altri preferire . 
ne f dee pajfar co filentio,ciò che alcuni 
barn creduto della antica origine di que 
fo officio :che vedendo il Senato 'Poma 

2 no % 
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nocche la plebe cercanti di perturbare , 
& Jupprimcre la dignità confò lare, de= 
libero di creare cpicjlo runico magi= 
firato , il quale ne bauejfe il dominio 
J òpra la publica & priuata ragione, & 
a quefo magi firato. ne diede tutti que= 
gli honori , che nhaueua il confolato . 
onde fi narra da Fcflo r PompeÌQ que= 
gli efier fati Pretori , i quali già furo x 
no confili, ff) fmilmente •vien tenuto 
da Liuto, che quelli, che anticamente 
diuulgauano i publici efferati erano no » 
minati Pretori , feniche è da crede a 
re, che il Pretore haueffe antico, & ho= 
rtorato principio . fenza narrare ao 
che dopo di età in età quefomagif rato 
fofe fempre flimato , & reputato , non 
fi ne dira altro, per poterne ogni medio= 
ere intelletto con poca fatica hauerne fa 
cil cognitione . <PMa paf eremo a quelle 
eofe piu importanti , le quali giudicamo 

douer 
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doucr e fiere noumeno opportune , etnei r 
cefiarie,che r utìli,& gioueuo li almagh 
firato 0 ad ogni difereto lettore . 

Della elettione dei Pretore* 
t Cap* v* 

/ N quata cofideratione fi debbono ha 
uer coloro , dt’ ^// fe ne dee elegger aU 
cuno alla dignità Pretoriane da giudica^ 
re, che ogni uno Iq dourebbe fapere:et fie 
tialmente e ne cefi ario, eh e quegli debbaz 
no hauerne cognitione , a quali s apparto 
ga di fame elettione , la quale fuole dar 
faggio del giudi t io dell elettore. Pero do * 
uendofi intorno quella materia deferì - 
aere alcune cofeft dee fapere y che tre con 
ftderationi dourfbbe battere colui, alqua 
le occorrere far elettione d alcuwfPreto 
re,& di quelle luna è per fe jlefio elete 
tore, l'altra per lo eletto, 0 la terza per 
la citta , ouero prouincia , che ha da efi 
fere gouernata , 0 circa . La prima 

3 2 doterebbe 
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doUrcbbe confederar t elettore, che yuan 
tn <zmhuomo è p iu (limato in quejlo mo 
do, tanto piti fe gli conuiene nelle fue at= 
tieni dimafirarjìgiufla , & integro . pp) 
perche p te/leriori oper adoni fipalefano 
le qualità dell'animo , che è la piu nobil 
parte, chehabbìa lhuomo,pero accaden 
do far elettione del Pretore , fe gli appar 
tiene a ciafcu altra antìporier quello che 
merita rvn fmil grado, 0* che degli aU 
tri fitoi competitori è piu degno , (fendo 
oltre di ciò ficuro , che di tale elettione il 
mondo ne faccia giuditio dell' intelletto 
•dell' elettorei 

> Lajècondaconfderationeperloelet 
to è , che eleggendo fi a quejìo magifìrato 
per fona ìnb abile, & al tutto nuoua, & 
ine erta delle publiche amminìflratio = 
ni, è preparargli tacitamente diuerfe in n 
fidie per la propinqua fua roina: perciò* 
che non J apra mai dimoftrar grauita , et 

v si ^ 



giudìtio ne i negocij publici chi prima che 
bauefie ottenuto ilmagifirato , ha di fi 
dato inditto di poco cer nello » onde per e= 
fferienzg fi ba veduto molte fiate ejfer 
eletti in magi firato alcuni bifignèunli di 
ejfer corretti ,i quali fe lene fino fiati ins 
flrutti di molte cofi , che fe gli apportene 
nano, non fu modo di poter in quelli fare 
alcun fi'Utto ,• ilche partorifce nelle menti 
de fudditi vna mala opinione del 2{et* 
tore y il qual arrecandofi dijf regio vie ± 
ne a perdere la reputatione.onde doureb 
he il Pretore per vn fegnalato precetto 
fiatuir nel fuo animo di operare in mo* 
do, che le fue oper adoni conragione non 
potefiero ejfer riprefè , & che foffero di 
fodisf anione della vniuerfita purché 
fempre la giuflitia ne rimanefie ne i fiioi 
debiti termini conferuata. 

Àia è peggio , che alcuni eletti a quo 
fio grado efiendo di natura inquieta, fi* 


no noiofi al pacifico fiato dette' citta ,fa= 
cendo diuerfi innouationi , per le quali 
ad altro non mutilando, che alle proprie 
pefetafioni , conuengono ejfir poco grati 
a fuoi cittadini, ilche fimi render dfi>ia= 
cere a i Judditi , & in fine poca coment 
tez^a a quegli , che in tal maniera trat= 
tono ipopoli. & fe bene con-diuerfipre s 
tetti da fimili cofi i C T retori fi pótreb= 
bono afienere , nondimeno e difficile 
fiirpare quella mala radice, che juol ger 
mogliare ne i cuori degli iniqui . onde pà 
re , che fa malageuole dimofirarfi buoi* 
no, quando fifa maluagio . ^/à fi co- 
me io danno le impieta, cojì dico non do~ 
uerfi permettere ne i Judditi <vria Jciol- 
ta,& libera licenza di <v iuére , & Jèn= 
za alcun rigore di giufiitìa lafciare i ma 
leficij che fi commettono impuniti \ pers 
cioce l<vno , & l'altro efiremo fi come è 
tritio fotofit anco è dannojò, efiendo nero, 
v che 
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che no meno la crudeltà di Verone roui 
no le ricchezze de Immani , che la moU 
le licenza di Sardanapallo confumafe le 
fojìanze de gli Qsdfiirij; 

Or da cpiato fedi fopra narrato par 
mi che facilmente fi poffa comprendere 
ciò che per la feconda confìderatione dee 
hauere l e lettor del Pretore . & uenedo 
alla terza, eh' è per la città, onero prouht= 
eia, che ha da cjjere gouernata ,fi dice , 
che ogni ‘Trencipe , & ogni Rgpublh 
ca deliberando di conferuare il fio fla= 
to piu lungamente , che fa pofìbile , 
deuenon folamente amare ijuoi fìid= 
diti come proprij figliuoli , ma anco di* 
moflrarne tali effetti, che i fildditi cono~ 
fibino , che il loro Prencipe, 0 2(epublica 
gli ama , che arda di carità uerfo di loro , 
che come fgnore,et padre cerchi firn, 
pre la loro protezione . fff) qual maggior 
fogno di nero amore pub effere qìlo d uno 

2 4 ‘Trenz 
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Prencipe faggio, 0 di vna lene ordinata 
epublica e verfo i fuoi popoli,che occora 
rendo far eletti one d alcuno per capo,& 
gouernatore delle (uè citta , antipona a 
ci a firn altro quello, che e idoneo, integcr 
rimo,& ottimo ì dal quale pofia Jperaz 
re buona amminìfiratione delle cofe (Ite, 
poffa credere , che i fudditi fiano conferà 
nati in pace , che ad ogni <vno fia dato il 
fio , che alcuno non fia contra ragione of 
fefo, che fi ano premiati i buoni, che non 
refiino fenza punitione i rei, eh e quanto e 
nel Pretore di continuo con carità, et con 
manfuetudine fi faccia correttone di coi 
loro, che alle fiate per fola ignoranti a pec 
cano, non lafciando fenza fupplicio que=t 
gli altroché maluagiamente fanno trafi 
grefione de fuoi editti , et in fine haucrns 
do fempre mira alla e verità operare, che 
fiano offeruate le leggi , & che mai per 
qual fi voglia accidente in vna quanti 

tunque 
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tmcjue minima particella la giu Siiti a no 
vie re fli off e [a . 

Le qual cofe no folameie re dono gr a 
ììfiimo il gouernatore <verfo la * vniuerfi 
t'arma anco fogliono accrescer fede, et de 
uotione ne i /additi <verfo iP'Trencìpc * 
Perilcbe co ogni dìligetia fi aourebbe far 
adaertito quel Prenclpato, 0 quella ?{e= 
pubiica, che quando occorre elegger alca 
no algouerno défuoi popoli fe gli couiene 
far elettione ahuomini , che fiano degni 
del magìflrato. Sapendo/i, che nella crea 
tione in gfona di M ose dìjfe al juo popolo 
il SìgnorerProponcte quelli tra <voi,cbt 
fono fauij,& della conuerfatione de qua 
li ne gli ordini njoftri ne hauete fatto e- 
Jperienza, che di quefiifui confituiro ta 
pi, & principi perfetti 
. adunque fi conuenìrebbe elegger 
cof nell' officio pretorie , come in qual fi 
* voglia altro magi f rato , huemimnonfo 

lamento 
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lamente atti , ma meriteuoli d ejfere afa 
fanti a fanti grado-, che degli altri poi per 
le ragioni allegate di J opra , non fi richie= 
derebbe bàtterne alcuna conftderatione . 

Della elettione de’ fecretarii, oue 
ro cancellieri, & d’altri mi^ 
niftri del Pretore ♦ 
v Cap, v i» 

S i come ad altrui $ appartiene la 
elettione del Pretore , coft cjuaji or dinas 
riamente è in offeruamg, & per una cer 
ta preminenza non ad altroché al Preto 
refi richiede d eleggerli uno,o piu fecre= 
tari], onero cancellieri , & altri minijìri 
pallici, eh e / otto nome di curiali uengono 
nominati . pero al H? retore riuolgendo il 
mio ragionamelo dico , che deue reputar 
per co fa importantissima la elettione de 
faoi curiali, & fopra di ciò è tenuto has 
uerne premeditatone , poiché douedo e fa 
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fer quefia la prima oper adone, eh' egli ha 
da fare ? dee far prejuppofito , che il fico 
r Prcncipc,& il popolose ha da regge- 
re >dalla elettione de miniftri immediate 
faccia difeorfo del fuogiuditio . & la pri 
ma coniettura,che fi fa dell'intelletto del 
^Pretore è il confi derare quegli huomini 
che egli ha intorno , i quali quando fono 
f officienti^ fedeli, fipuo riputarlo fa- 
tilo , perche ha faputo conoscergli tali-, 
quando veramente fiano ignoranti , & 
maluagi, non fi pub far buon giuditio di 
lui , perche hauendo fatto il primo fallo 
in quefia elettione , fi ha d affettare nel 
progrejfo del fuo officio affai piu nota x 
bili errori . percioche fi come impruden- 
temente ha ecceffo nello elegger fi mini - 
firi ignoranti , & impij, cofi facilmente 
potrà incorrere in molti inconuenieti cau 
fati parte da lui, & parte da gli iflefii 
Juoi minifirh ejfindo nero ql detto lega- 
la 
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le, che chiana fiata fu iniquo, fempre fi 
prefumc tale , mafiìmamente neltiftejfo 
genere d'iniquità. onde h ebbero opinione 
alcuni, che fiano tre forti di ceruelli:l' ( v~ 
na che intende per fe d'altra, che intende 
quanto che da gli altri le e mofirato ,• la 
terza, che non intede per fe Jìefia, nè per 
dimofiratione d altri, la prima fòrte è ec 
cellentifiima . la feconda è laudabile, la 
terza come inutile è degna di vituperio. 
^4 a quando pure il ceruello del Pretore 
non fofje nel primo grado, de fi aererei, 
che almeno fojfe nel facondo ; percioche 
non douendo dar repulfa a quei conuene 
noli ricordi, che alle fiate gli fono dati da 
alcuno Juo da bene,& fofficiente fecrez 
tarlo, ouer da fimìl altro Juo mìnifiro, 
(anc forche alcuni vogliono , che tanto fi 
dee l limare la bontà dell huomo, che con 
eludono la fofficienza confi fi er nella bon 
ta) deue oltre di ciò difiorrere quelle cos 

fe, che 
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fésche a confer uat ione del fuo honore, et 
a mantenimento della fua dignità fi con 
tengono. & perche e vno che ha giuditio 
di conofcer almeno il bene,& il malefe 
bene da fe non ha inuentìone, facìlmenz 
te può difcerner la qualità del fuo mini- 
firo, il quale quando tu vedi, che penfa 
piu a lui , che a te, & che non curandofi 
del tuo honore fempre ricerchi l’util prò * 
prio,quefìo è euidente fegno della malua 
gita del tuo miniflro . & appreso di ciò 
douedo fempre quello che fi troua in ma 
gifìratn inuefligare di far operazioni lau 
dahili , & effendo molte fiate il proprio 
giuditio fallace, deue afcoltar con patien 
tia quei ricordi, & quei confegli, che fo= 
gliono dar fi da coloro , che gli fanno at= 
torno, & che fono della fua corte, hauen 
dofi pero prima fincerato della loro fedel 
ta, fufficienza . ma vedendo, che ne 
per mala fodùf anione che ne habhia la 
li àtt'a 
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citta del Pretore per alcuna fua iniqua 
operatone, né per altro accidente , mai il 
Jicretarioy a altro minifiro fi faccia inz 
nanzi , & con quelli debiti modi che 
fi conuengono , nondimoftri alcuno erz 
rore ai fuo capo ,• ma che o bene , o ma= 
le , che fi faccia il Pretore , fempre 
taccia , £7* ad altro non attenda , che 
al proprio commodo , quefco direi io > 
che foffe *vno iniquo , £7* 

I irò , di effcrne immediate 

priuo del fuo officio . %(aquiui non ' 
voglio gfa tacere quello , che potrebz 
be facilmente accadere , che trouan=: 
dofi <vn huomo da bene feruir con os 
gni integrità , & [efficienza il fuo fi= 
gnore , al quale occorendo fcruata la 
debita riuerenza di ricordare diuerji 
co/e per debito fuo , cJr per manteni s 
mento , £7* augumcnto del fuo honorem 
come prima aprijfe la bocca , cofi fife 

bke 
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bito potrebbe ejjere, cioè il Rettore sde= 
gnandofi dimojlraffe batterne difpiace= 
re , & fchernendoji di fintili ricordi , 
& configli datigli per fuo beneficio , 
con parole acerbe facefie paleje la fina 
qualità . <cMa per mia opinione non dee 
ceffare il buon mrnflro in quei modi , 
che l opportunità gli apprefenta miglior 
ri di dar falutifieri ricordi , & conue= 
neuoli configli al fuo Rettore , quando 
bene per pio ne diuenga iracondo . per= 
cieche fe egli e huomo di honore con = 
uien finalmente acquetarfi,& abbrac^ 
dare quanto per fuo beneficio gli fia 
ricordato . quando neramente , che il 
minifìro per molte , ff) diuerfe efpe= 
rienze ha comprefo non poter nel fuo 
ftgnore far frutto alcuno , & che co= 
me incorrigibile 'vuol da fe non fo= 
lamente far male opcrationi , ma anco 
per guiderdone di cofiamoreliofficij il 

mini c 


mini fra fcorge , che il giudice fe gli fa ini 
mica 3 con figlierei, che egli fi riducete al 
rimedio del filcntio , & che tacendo non 
fi opponete a cofi alcuna , ma lafoanda 
che da j e (leffo fi configli afe , & ficeffe 
a fuo modo , attender pero fempre in e fi 
fercitare il fuo officio con integrità, ne per 
ciò deue refiar di ejfere di continuo fede 
le al fuo fignore fiquale molte fiate aue= 
dendofi del fuo errore , ricono fee in fine , 
fe non prima, la bontà , & fmccrita del 
mini/ tromba prima, che il Pretore facs 
eia el et rione d alcuno fuo minìfiro , deue 
o per alcuna efperienza,o per alcuna <vc 
ridica informatione cercar di fapere cjua 
li fumo i f noi co fiumi, mouendo fi fempre 
per la probità dell animo, & per lafòffi 
cientia nella fua arte, ft) quitti parmi di. 
fare adùertuo il Pretore, che potrebbe ef 
fere, che alcuno per confeguire la fua in x 
rfe , oper mezo d’altri 


tentione pe 
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facefie innanzi , & gli 'volejfe proferir 
danari, o altro in dono, accioche il ^Pre= 
torel accettale per fuo minfiro, ilchc de 
ue immediate colui , che e eletto in magi 
firato non folamente rifiutare , ma anco 
dimofirarne con parole efficaci ciò efier- 
gli fiato ingrandifiimo dijpiacere : douen 
do hauer nel fuo animo per co fa chiarifii 
ma che qualunque fiata eleggejfe e vn mi 
nifiyo per rifletto di alcun dono , che gli 
fojje fatto ,ouero prof erto, fi preparare b^ 
he certifiima mina al fuo honorc. perciò- 
che coloro, che per quefia uia obliqua cer 
cano alcun officio, non fi pub creder, che 
fiano buoni. & difi) enfiando colui, che ha 
d e fibre giudice i gradi agli fiuoi miniflri 
per fimil modo indir etto fa <vn grandi f 
difiimo pregiuditio a fe fiefib .poiché efien 
do due cofe in quefio fecole , delle quali 
piu che dogni altra Ihuomo dee farne 
grandifiima (lima,& l*vna e quanto a 

C Vw, 
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Uio, & l'altra quanto al mondo; quan- 
to a Dio hauendoft riceuuto l anima im= 
maculata ripiena di tutte quelle do= 
ti, eh e la dimo frano 'veramente diurna , 
Jìdee hauer Jpecial cura di conferuarla 
in quella prijlina candidezza , quando 
che ella fu infu fa dalla fuperna bontà 
in qucjìo corpo mortale , accioche , poi 
conuenendo ritornare alla patria celefe 
tale , quale la fi ha riceuuta , bella , 
monda d ogni macchia , che la potejfe 
contaminare , fi po/fa render al fuo e= 
terno fattore . Quanto al mondo ve* 
rumente non è alcuno , che meriti di ha * 
uer nome di huomo , che non fenda o=. 
gni fuo fudio in conferuarfi lllefo il fuo 
honore, per mantenimento del quale bi= 
fognando ,ft effone non /blamente la rob 
ba , ma la propria 'vita anchora , do= 
uendo fempre t huomo /limar molto piu 
l honore , che la r vita . ftf) quefla e prò = 
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fellone di ogni *vno , che de fiderà nel- 
le, fic anioni dogni far te feruaril fm 
douere . ffi) fi come C0 ^ UI > c ^ e * confi* 
tuito in magifirato ha il dominio J opra 
gli altri huomini , cofi piu a lui , che ad 
ogni altro huomo fi conuiene in ciò ofi 
feruar quanto figli appartiene : & oc * 
correndogli far elettione di alcun mini = 
(irò non hauer riguardo ad altro , che 
alla fua bontà , integrità , peritia, & 
fifficienza , da fi ( cacciando come a* 
cerbifiimo inimico qualunque gli fi ap- 
prefintaffe con doni, o con altra firmi 
maniera di inganni , da i quali come da 
irremediabtle veleno fi ne dee guarda* 
re quel fignore , che defidera hauer fi* 
lice fucceffo , & honorato fine al reg - 
gimento della fita citta. 
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Della preparatone del Pretore 
per andar al magiftrato della 
città y ouero prouincia 
a lui co m meda « 

Cap. vir. 

E COSA laudabile, che hauedo 
deliberato il 7 retore di accettar il caris 
co del fuo magiflrato , fi ejf edifica con di= 
ligentia per andare alla citta , ouero prò- 
uincia,che da lui deue efficrerctta,&go 
uernata .ma in ciò dee vfar prudentia 
di non fi mofirar troppo auido di voler 
al tutto in quella horamedefima da lui 
fiatuita giungere alla fua città, per cieche 
quefia co fi efirema fòli ecit udine potreb- 
be far nafeer alcun penjiero nella mente 
del [ito predeccffore , & negli animi de 
fudditi , che non per fludio della publica 
futilità, ma per alca fuo oggetto particola 
re, onde ne douejfe riforger il proprio co= 

modo i 
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modo fi hauejfe in quefia fretta fedito . 
Pertiche douendo il Pretore non filarne 
te non operar mai male, ma anco fuggir 
quelle < vie , che altri potefferó prefumer, 
che egli hauejfe intentione di far male 
cperationi , dourebbe fehiffarfi come da 
pericolofi foglio di ogni fi frittone, che di 
fi caujajfe mala opinione. percioche fico 
me facilmente negli animi noflri fi figil 
lano quelle prime impre/sioni , che del be 
ne,o del male d altrui fi fentono, co fi difi 
ficilmente poi fi leuano . Majìcomeio 
non laudo quefia fitbita, repentinaue 
mta del Pretore al fio reggimento , cofi 
i co fa vituperabile tv far negligenza in 
far queflo ingrejfo . deue adunque il Pre 
tore al fio debito, & conueneuole termi 
ne con quella granita, che alla dignità del 
fuo magiftrato fi conuienc venir alla cit 
ta,che da lui deue effere gouernata , & 
in quefi a fia venuta lafiiando a dietro 

Q 3 molte 
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molte altre cofe , che intorno di ciò h os 
trebbono dire , darei confeglio, che il prin 
cipalfuo proponimento fife il dijfoner* 
Ji di minijirar giujlitia a ciafcuno . per* 
cioche quella tal difpofitione fi può re* 
pntar per la piu bella ve fa , di che mai 
il Pretore pojfa ornare il fuo animo . 
delle altre pompe polche fogliono vfar* 
fi nella venuta del nuouo lettore, par * 
mi fouerchio dirne altro , poiché da eia * 
feuno facilmente fi fanno , fonza che mi 
pigli fatica di infognarle .ben dico > che 
la prudentia del nuouo gouernatore de* 
uè ejfot tale, che con vna piaceuole gra* 
uitdin quelle prime accoglienze fi dimo * 
fori grato verfo i fuoi cittadini , di ma* 
< niera che da alcuno non pojfa ejfer giu * 
dicato fuperbo,ne meno per leggiero pof* 
fa ejfere reputato. 





c 


PRIMO. 


3 9 


De gli editti Pretorii. Cap.vur. 

\ > ' • ' - - ‘ ' « 

^IVNTO il ^Pretore al magi s 
frate, & doucndo dopo Ihauer acquea 
tate le cofe (ite famigliati publicar i fuot 
editti , che [otto nome di proclami Ji appel 
lano , dette cferc auertito , che trouando 
gli editti già per adietro in tempo de gli 
Jtioi preceffori ejfer (iati proclamati, & 
tuttauia da gli fudditi hauerfi in ofer= 
uanza,non [egli cmiene farne mutano =. 
ne alcuna , anzi in quello iflejfo modo 
che gli ha trouati , è tenuto p ubicargli , 
quando lene conofcejfe, che in fe hauefe 
ro alcun difetto, percioche minuendo, ag 
giungendo , correggendo , oper altra uia 
alterandogli editti generali, che in prin 
àpio del reggimento fogliono publicar fi, 
potrebbe dar materia ad alcun maligno 
di tale imput adone , che col tempo gli àp 
portajfe biàfmo . oltre di ciò pare , che la 

Q 4 natura 
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natura non parìfica quefle fui? ite, et eflrc 
me mutationi.& apprejfo ejfiendo il Pre 
tore nel principio del magifìrato , ne potè 
do cofifubito hauer tutte quelle informa 
tioni del (iato della Jua citta, che gli fi co 
uenirebbono, dee con la fua prudentia al 
la giornata andar inuefligando quelle co 
fesche gli potrebbono acquiflar (onore , 
ftf beneficio alla e vniuerfita,et affettar , 

< che t opportunità , & loccafione gli dia 
materia a qualche una ottima operatio= 
ne, non fi mouendo ad alcuna nuoua, & 
inufitata prouifione, fé prima col tempo , 
& per farne tacita inquifitione , & per * . 
hauerne verace informutione , bora da 
gli (ùoi miniftri,hora da coloro, eh e han= 
no il maneggio della citta , non vegga il 
commune giuditio, & fèguendo il loda= 
to coflume di espelle afeondendofi ( co= 
me fi dice) dietro alle cortine, fi ingegni di 
afcoltare la publica cenfura, prima che 
. • faccia 


PRIMO. 41 
faccia deliberatione di promulgar termi 
natione alcuna, per la eguale e vniuerfal = 
mente come fopravna innouatione icit 
tadini,& il popolo ne habbia a far moU 
to ragionamentoperciocbe a quefto mo= 
do procedendo conofcera quelle cofe , che 
fi ano per apportargli honore, & che po= 
tejfero efier di beneficio, & fbdisfattionc 
alla vniuerfita . "Dagli editti ver amen 
te il Pretore dourebbe trarne queflo fen 
timento, che i buoni fijfero auertiti dal 
male , & infieme inuitati a viuer vir= 
tuofamente . che a gli rei foffeprefentat* 
njna idea, ouepotefiero feorger i fuppli 
cij, che la giuflitia fuoldare a qualuque 
<viuc malamente . Quefii due effetti fio- 
gliono partorire riuerenza,& obediem# 
ne i fudditi ver fio il loro fignore , percio= 
che esortando tvno,& fofpingendo tal 
tro , quefii volontariamente , & quegli 
paurofamente , ajfentonoalbene, & fi 

fchiffano 
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fchiffano dal male ,• onde il ‘'Pretore ne 
pub Iterar lieto, & honoreuole progreffo 
nel juo magiflrato. 

Qual fia maggior ficurtà, o Peffe^ 
re amato, o temuto» Cap» ix* 
J^V ANTVNQV E dadiuerf ffen 
tono uarie opinioni circa il propoflo dub= 
bioffc ad vno fignore Jia meglio , &piu 
I ìcuro , o l'effere amato , o temuto , io non 
debbo tacere quanto che a mio giuditio 
parmi di douer dire in quefìo proposto : 
ethauendo alquanto effeminata quella 
materia ,c da cofider areiche effedo Ihuo 
mo creato in quejlo mondo non per mio* 
cere .ma per giouare agli altri buomini , 
fe a chi è in flato priuato ciò fi apparite* 
nc, molto piu a chi è conjlituito in magi= 
(Irato di feruar intorno quefla obligatio 
ne la debita conueneuolezga fi richiede . 
fff) fapcndoff che a imitatione di Dio he 
nedetto in qualunque humano giudice 

pri* 
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primieramete debbono rijp leder due vir 
tuofe qualità , di maniera che cejsado tu 
naft altra uenga ad ofcurarji, è di mejlie 
rocche Ifierne copulate sunifcanofe appf 
fo ogni uno fi fiera darne fodisfattione; et 
.qfe fono lagiufitia,et la pietà, fff qual 
giudice potrà mai hauer d ogni parte of- 
feruato il (ito douere , che in alcuna di 
quefìe ‘virtù babbi a mancaco al debi- 

10 fuoì- Quello non può ejfere fino giu* 
ditio , ouc mirabilmente il giudice non 
appara infeme & giu fio , & pietofoj 

11 quale defderando effer amato e ne- 
^ e fario l r vfar pietà <verfo ognuno, & 
deliberando effer temuto col rigor della 
giufitia fi faccia conofcer a tutti g tre me 
do. onde farebbe co fa feurifima per i / 
giudice farf parimente umore , & te= 
mera che cofi non potrebbe mai dubi- 
tare di alcuno pr ocello fo ìmpeto di ad- 
uerfita, in(ìbuemrebbea r verifaar e 

quella 
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quella filofofìca fenteza , che la fanguim 
Ja tir anni de, & la molle licenza non do= 
uerebbono mai nei fudditi adoprarfi . 
Aia è ben r vero , che emendo ogni nuouo 
principio difignoria pieno di diuerfi peri 
coli e quafi imponibile fuggire il nome di 
crudele per conferuar il flato pacifico, on 
ae Virgilio fcufando in TDidonc la inhu= 
munita del fùo nuouo Regno diffe : 

Res dura ; & Regni nouitas me tà 
lia cogunt 

Moliri ; & late fines cuftode tuerf. 
Nondimeno venendo alla decfione. del 
propojlo dubbio dico , che potedofi hauer 
l vna, & l'altra qualità di ejser amato , 
& temuto, non fi potrebbe defiderar mi 
glior conditione . ma perche fi pub farne 
diuifione , alle fiate per la peruerfita 

de tepi malagemlmente quefte due qua 
lita fi tr ouano in vn fuggetto vnite, è co 
fa piu ficura l'ejfere temuto , che amato y 
" * percios 
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percioche generalmente negli huomini fi 
tr ouu ingratitudine, ‘volubilità, fimula= 
tione. fff) altre forti de <vitij:& facendo 
beneficio ad alcuno , ti ojferifce la robba, 
la <vita quando non *vi è bi fogno ,ma 
quando è il tempo opportuno, non fei cos 
nofciuto . oltre di ciò Ihuomo con minor 
rifi etto offende vno , che fi faccia ama- 
re, che <vno,che fi faccia temere, perciò^ 
che fe bene l amor nafce da alcuobligo , 
nondimeno perlamaluagita degli huo~ 
mini , d ogni occafione di propria utilità 
fi efiinguetma il timore nafcendo da *vn 
Jpauento di pena , non abbandona mai . 
deue nondimeno il fignor e far fi temere 
in modo, che fe pure non foffe amato fug 
ga d effere odiato , poiché pub flar infie- 
me l effcr temuto, & non odiato, & firn 
pre potrà fchiffarfi dall'odio , quando li 
citamente fi afienga dalla robba, & dal 
le donne de fuoi fudditi, ne i quali fi /#= 
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gegni di far pale fé, chepermantenimen 
to del publico, per quiete vniuer fiale, per 
beneficio communc, per decoro del magi 
[irato , & per nfjcmarc in tutti inaio la= 
bdmente le parti della giuflitia , fi fa Jpa 
uenteuole , & venerando , è ben vero , 
che in quefie due qualità di timor , & di 
amore, di finite, & l'vna fienza l'altra , 
vi è alcuna imperfettione: percioche chi 
fintamente fi fa temere non da di fie inde 
ra fodisf anione alla vniuerfita, & oue 
vi è foto l amore , tra gli altri , Jpetìal- 
mente la plebe fi fa troppo licentiofia, & 
arrogante j ilche alla giornata a chi ne fu 
eficricnza fi comprende effer verifiimo 
fenza che me ne Jìia quiui addurne alcu 
no eff empio . Cfioucuolifiima cofaadun= 
que farebbe, che d irettore foffie infieme 
temuto, & amato : ma conce fio che non 
fi potejfero hauere quelle due qualità 
vnite, è maggior ficurta l'ejfer temuto , 
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che amato, per quanto cioè ragioneuolme 
te con brenna f ha di [opra narrato . 

Che il Pretore dee fuggire il eoa 
citar fi odio, & diipregx 
gio neifudditi* 
r r * C ap * x» ' ; 

/N ogni humana anione l huomo , 
che e creato in quejìo mondo animai ra s 
gioneuole , & fociabile , dee in tal modo 
difyoncr il fuo intelletto , che cjfendo 
dotato di tanti b e Hi fimi lumi , che 
( mercè della diurna prcuidenza ) lo 
fanno difeorrer per i fecreti delia na= 
tura , g™ inuejìigar le alte cagioni , 
onde hebbero origine le feienze coji 
humane , come diurne ; per le quali 
cono feendo quanto fa co fa gloriofa il 
<viuere e virtuofamente,& d’altra pars 
te fapendo quanto ignominiofamente 
tutte le lingue fogliono ragionare con* 
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tra chi fi da in preda agli r uitij,dourchz 
he intender ciò che fe gli appartiene , 
con tutti i /piriti fthiffarf eoe da pericolo 
fio foglio , da quelle cofe, cheglipoteffero 
nuocere . ilche fe ad ogni priuata codition 
d huomini è richiedo, molto piu a chi ha 
il dominio fipra gli altri huomini fe nc 
dee hauer penfero. onde il Pretore], che 
ha da dar norma, & regola del politico 
*viuere a coloro, che da lui debbono ejfer 
retti ', et gouernati, douerebbe al tutto fa 
bilir la fua mente, eh e ogni fua cof priua 
ta , come publica operatone fofe tale , 
che egli non pote/fe ragioneuolmente ef. 
ferne odiatole di/pregiato fenelfuo 

magiflrato defdera hauerne honoreuol 
fine , dee ejfere molto diligente in opera * 
re, eh e i /additi non lo habbino in odio, ne 
indijpregio > i quali due viti/ non fi fug=: 
gendo fono caufa della total roina del 
Pretore . ^Ma acciocke fapedofi le qua* 

lita 
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hia loro, piu agcuolmente posino abban* 
donarfifara al proposto di ciò farne me 
tione . Odtofo adunque fa il Pretore a o= 
gniuno il dimofìrarfi auido di rapir , & 
rvfurpare le\ fodanze , & le donne de 
/additi, delche fe ne dee al tutto afìene* 
re , per ciochc quando che a gli huomini 
non fi rapi [ce indebitamente la robba,ne 
IhonorCy fogliano *viuer contenti, & fi* 
lamente poi fi ha da ojlare alla ambitio - 
ne di alcuni pochi], la quale con la pru* 
dentia del giudice con facilita fi r afrena. 
Difregio ‘veramente fuol partorire , 
quando che i fudditi comprendono il 'fet 
tare vario, irrefoluto, 'volubile, femini- 
le,pufUanimo, leggiero, arrogante, im* 
prudente, cianciatore, & fimulatore.del 
la qual co fa fi dee far molto auertito di 
non dar di fe alla e vniuerfita , ne ad ah: 
cun priuato una tale opinione, anzi e de* 
bit 0 Juodidimojlrarinogni fua opera* 
a ■ Z> done 


itone fi abilita, rìfolutione,fermez^a, *vh 
rilita, animo, grandezza, p attenda, pru= 
dcnza, taciturnità, & fine er ita: pereto^ 
che a quejìo modo procedendo, il spreto 
re potrà ejfer ficuro figge do t effere odia 
to,& difregiato, di acquiftdrjì amor, et 
uener adone appreffo i [additi . il che può 
apportargli grandifimo h onore, & far 
il fuo nome per fempre illiijire . 

Che il Pretore dee ofTeruarc la 
fede* Cap* xi. 

Lk immenfa bontà di Dio tra i mi 
r abilitimi doni , che diede agli huomini 
in quello mondo, fu la fede, con la quale 
fi hauejfe a <viuere, & a farne di lei per 
alcun frutto, dimoflratinnei & accioche 
in fua diurna 'ma e fi a fi difcernejfe effe a 
cifima ejfecutione d ogni fedeltà , tra le 
fiupende marauiglie j hauedo per gli ora 
coli de Profeti promejfo il fuovnige - 
ìììvj •> ' -L nito 
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• nitiJ figliuolo per noftra redentione : qua 
do fu l'opportunità ci mantenne lafua 
promifiionefignificandoci,che ejfendo la 
fede ( comefuonano le parole di o^gofli Fides 
no) deriuata da ciò, perche fi faccia quel 
. lo, eh e fi dice, ci da a credere, che debbo r e0i q U j a 
no mantenerli le nofire promejfe . Qolm fa quod 
adunque che confiituito in alcun grado < * icitur ‘ 
di maggwrazajoa ilgouerno degli altri , 
e fopra ognuno tenuto ojferuar inuiola= 
Vilmente quanto promette. ben direi, che 
douendo il Pretore in ogni fua operano s 
ne dimoflrarprudentia,giuditio,& fin= 
ceriiainon donerebbe ejfer facile inpro= 
metter cofa alcuna, ma ufando difficuU 
fa circa lapromifiioe,defidererei, che poi 
co facilita fi rendeffe proto in darne ejfe= 
emione di quanto haueJfepromejfo.Pero 
deue confiderai quelle cofe,che egli pub 
promettere, & di quelle , non d altre 

fame promifione . percioche e cofigrade 

D 2 là 
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la iniquità de gli buomini , che con mille 
colori Pittorici propongono dìuerfi lacci 
per indurre il giudice in prometter certe 
cofe, le quali poi attendendo fi fino catte 
fa di biafino , & di ignominia almagix 
flrato . onde donerebbe il Pretore effier 
grane , & tardo in far alcuna promifi 
fione , & prima che fi induce (fie a prox 
mettere , gli farebbe gioueuole confidex 
rar la cagione y perche il fiupplicante , o 
richieditore fi mouefifie alla dimanda : 
& dourebbe appreffo con ogni diligentia 
inuefiigar fie la fua pr orni filone è honcx 
fi a ; fie da gli buoni poteffe effier laudata ; 
fida ciò il pubblico y o il priuato ne ha 
dhauer danno , o maleficio alcuno ,• £ 7 * 
in fine fie è honoreuole, onero fie ha d ap= 
portargli dijpreggio , 0 r vituperio : di mox 
do che ejfendo d ogni parte cir confetto 
dee prometter , & ammetter follmente 
quelle cofe , che fimo ragioneuoli 3 ergiti 
* > Jtc , 
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(le , negando tutto ciò, che poteffe apparer 
contrario atta ragione , & attagiufìitia : 
percioche con quejli auertimenti reggen 
dofi può meritamente ejjer reputato ofi: 
feruator di fede . 

Di quelle cofe ; che apportano 
reputatione al Pretore ♦ 

Cap* xii* 

Tra le piu lette parti , che hals 
lia il Pretore, i ìlfarft fiudiofn di quel* 
le cofe , che pojjono apportargli reputatici 
ne.& in tutto il corfo del fuo officio prìn 
cipalmente è tenuto ne gli occhi de fuoi 
Judditinon folamente apparer, macera 
car non con afiutia , ma con fincerita di 
ejfere tale, che al dijpetto della maligni = 
ta dimoiti, ognuno fi dijponga di riue= 
rirlo, & hauerlo in fomma reputatione . 
Or accioche ilnofìro Pretore pojfa inten > 
dere cioche gli ìifognerelle per acquis* 

T> 3 Jìarfi 
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llarfìgratia,& fattore appreffo ifìtoi cit 
ladini, è ne ce far io, che egli h abbia tinpo 
co di lume , col quale prima impari fug= 
gire, & hauer in abhominatione alcune 
cofe,& altre poi con ogni diligentia fap= 
pia imitar e, & abbracciare . Ma perche 
alle fiate fi vede roinar vn Pretore, no 
ofiante che fi pofa dire , che egli habbia 
fiempre hauuto vna buona int emione, et 
da ognuno non fi f apra onde ciò pofa acz. 
cadere, però pormi prima che fi dica al= 
tro di auertire , che non e fendo tutti gli 
huomini dun intelletto acuto ,per il qua ' 
le facilmente fi potejfe oflarc agli immix ' 
nenti pericoli , che fogliono alla giornata . 
occorrer e-, a quegli che fino d ingegno piu 
tardo ricorderei, che in due co/è douefero 
fempre efercitare la fua mente; Ivna lo * 
Jpauentafe con uno afiiduo timor di ver ' 
gogna/ altra lo infiammajfe di uno conti 
nuo deftderio di honore.et a queflo propo ' 

0 /- ^ * fi* 
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Jtto toccaro ciò che recitano alcuni ejjer 
finto da Platone;che uolendo Cjioue infii 
tuircgli huomini nel modo del gouernar 
narft comejje a Mercurio , che portaffc in 
terra la uer gogna, et lagiufiitia.onde dal 
le iniquità fihijfandofi, doucjjero far otti 
me operationi, ordinado [òtto pena di Je= 
nero cajìign , che di ciò non foffe fatta 
tranfgrefmne alcuna . Quali filano adun 
que quelle cofe uergognofe , che hanno 
da effere temute, & fuggite da fapere , 
che qualunque fiata il *T retore fi dimo= 
fra al popolo , che da lui deue effere go= 
uernato , perhuomo fuperbo , inuìdio- 
Jo , amhitiofo , ignorante , fiocco , r v- 
Jurpatore della rohha di altrui , •vendh ; 
catino , maligno , loquace , ffi) con po= 
co rifletto deU'honor de fuoi fudditi , 
può effer certifiimo,chegli conuenga pre\ 
cipitare . & fé lene potrebbe alcuno con 
afiutia afionder la fila maluagità , &* 

4 farfi 
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far ft apparer per fanto effendo un 'Diaz 
nolo mafcherato,puo crederebbe il tem 
po lo conuien dimoflrare al mondo per 
quello, cbe egli è . Cjli occhi , la fronte , 
le parole ci pojfono ingannare , ma la con 
fuet udine , & il continuo <vfo non ci può 
ingannare . onde lafciando l'aflutia, doz 
ucrebbe il Pretore abbracciare la finccz 
rita , poiché non bifegna apparer, ma bi= 
fogna cffer buoni. & per acquifarfi re= 
putatione effedo acceffo di de fiderio d ho 
fiore , fi conuicne al Pretore hauer il ti= 
mor di Dio , onde deriua ogni bene ,gia 
che h abbiamo in quel falmo, che il prin= 
àpio delia fapientia è il timor del fignoz 
re: & fipra il tutto per principal fuo fon 
damento deue dìjfonerfi di hauer Iddio 
benedetto propitio, credendo indubitata z* 
mente,' che tutte lecofe fono proffere a 
chi ama Dio : & per contrario tutte le 
cofe fono auuerjè a chi è diffregiator di 
^ . ... 'i' Dio, 
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Dio:& chi € (ìudiofo della religione, & 
che difende le cofe diurne pub ben acci = 
dentalmente alcuna fata hauer alcun 
trauaglio , ma non pub roinare : perciò - 
che efempre lapotente mano di Dio, che 
lo rilieua . & non folamete dal Pretore , 
ma parimele da tutta la (ita famiglia de 
ue effer hauuto in grandissima venera = 
tione il culto diuino , douendo di fe dar 
conia innocentia , & integrità di vita 
buoni documenti agli fuoi fudditi,i qua 
li feguendoi ve (ligi) del loro f gnor e piu 
facilmente ft inducono alle fante operai 
tinnì: hauendo oltre di ciò per co fa rifo* 
luta, che fi come alatore per debito 
fuo fi appartiene non lafciar il bene firn: 
za premio, ne (enza fupplicio il male , \ 
che da fuoi fudditi f Juol commettere . 
cefi di ogni bene, che egli faccia, & de- 
gni male, che egli commetta è quel vero 
fcrutàtor di cuori humani, che fuoi dar= 

. . é 
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gli rimaner attorie, et cajìigo . onde tra gli 
altri buoni frutti , che fa la religione nel 
retore , gioita affai per la corre ttione 
delle feelerita del fuo popolo ,partoriJce 
etiadio annerita, genera opinion di uirtit, 
di modefiia, et di bontà di aita, la (juale 
quanto fi de fiderà piu laudabile , tato ap 
prejfo fi conuiene al Pretore dar di fe et 
nelligefii,et nelle operationi,una intendo 
ne di miniflr ar giufiitia ugualmente a tpu 
ti, non lafciar opprimer alcuno contra ra 
gione , bifegnado dimoflrar manjuetudi 
ne, et pietà in tutti, et parimente apparer 
fi nero punii or diuitij , douendo fempre 
hauer riguardo alla uerita , et ejfer coti = 
nuo ojferuatore delle leggi facendofi cono 
feer per prontifiimo ejfecutor di tutto ciò , 
eh e r vuol la ragione , et lagiu/ìitia,dimo 
Jìrarfi fempre tra i fuoi cittadini neutrax 
le,afcoltar patientemete, ne pero permet 
ter, che i fuoi fudditiji ‘villaneggino infic 
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me, far accoglienza a tutti, honorar tutti , 
& non permetter che alcuno gli Jia tan- 
to famigliare , che gli fipoffa dir compa= 
gno fuggendo ogni fofpitione , che di fe 
potejje dar ad alcuno di partiale ,• & per 
(juanto oro r vale il mondo non far alcun 
giuditiofe non per confcientia ; & far ra 
gione a chi fi dcue , fenza hauer rifletto 
ad altroché alla fola e verità . le cjuali co 
fe veramente pomo apportar grandi f 
fima riputa t ione al Pretore in tempo del 
fuo reggimento ,* fjf) dopo per ogni fecolo 
hanno forzai di far il fuo nome honorato , 
<2?* eterno . 

4 j j *>.• ’♦ * «*.’• *V . • \ ri 

*; In che modo fi raffrena Farn> 
gantia de’ fudditi « 

Cap* XIII * ) 

3^0 N e dubbio alcuno , che tutti i 
pe fieri del Pretore dourebbono effer inte 
ti diuiutreinnocetemente, et di far firn 
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pre operai ioni laudabili , fe dejìdera ac c 
quiflarfìhonore,& darne di fe intiera 
fodisf anione alla <vniuer fita.^fa è ho= 
mai tanto ere fciuta la temerità , &la 
info lentia degli buomini , che fi comepri 
mieramente il Pretore dee r viuere con 
innocentia , operar laudabilmente , 
cofi pare che ciò non badi a frenar barro 
gantia de fudditi . perilche io configli 
rei quel c Pretore , che haueffe i cittadini 
arroganti, et il popolo infoiente, che qua= 
lunque fiatagli occorrcffe panatamente, 
o nella publica audientia afioltar alcu= 
no, che fonia rifletto , audacemente , & 
arrogantemente gli effoneffe il fùo concet 
to, immediate gli rifoodeffe foenza lafiiar 
lo foguir più oltr e, & con poche parole gli 
dimofìraffe il fuo errore . non lodar ei già, 
che per ciò in rifonda lo caricale di 'uils 
lania,non fi contenendo alla dignità Pre 
tpria lo ingiuriare alcunoima che con bre 
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ut parole s ingegnale dì abbaffar l’arro= 
gantia di quegli , che fi facejfero lecito di 
parlare infolent emerite. ma fi come è con 
fa pertinente al ‘T retore di punir con gli 
debiti termini della giufitia gli delitti , 
che alla giornata fi commettono , oche Jo 
no già perpetrati, ogni volta che venghi 
no a luce, accio eh e non rimanghino fenza 
cafìigo , cofi per quiete del popolo , come 
per decoro della auttorità giudi ti ale, de= 
uè vfar ogni opportuno rime dio, eh e mai 
neifuoi fuddìti pigli radice l'audacia, et 
l arroganza, mafiimamente quando non 
gli bufando le parole , fanno operationi 
inique, & inhumaneg apportarne biafn 
mo , & vituperio al magiflrato . & in 
ciò il Pretore adopri ingenuamente tutte 
le fue forzg , & proueda Col mezo dell' of 
fido , (9* della corte fua ,fi come meglio 
gli parerà, per fupprimere,& amichi = 
lare la malignità degli huomini. et quan 

do 
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do fa cojt grande la peruerfita de fuddi 
ci, che non gtouino amoreuoli ammonitio 
ni, nè feueriia di fupplitij, con condcnna 
doni , bandi , & funili maniere di pene, 
all' bora il pretore non potendo rimediar 
uiper non hauer curiali a baflaza, o per 
altro tal difetto,deue [abito con ogni dc= 
bita riuerenza per fue lettere (ìgnificar il 
tutto al fuo Prencipe,che lo ha mandato 
algouerno della citta, et fenza ufar paro 
le fuperflue con cjuella maggior breuita , 
che dalla materia gli è conceda deue cjpo 
ner fedelmente, & chiaramente la tjua 
lita del fatto , afpettado ordine da fùa Se 
renna , riportadofi fempre a tutto ciò che 
a lei parerà di far e: nè in cjueflo mezo gli 
è lecito innouar cofa alcuna p fino a tato , 
che egli no riceue lettere dal fuo fublime 
JPrecipe,p fag poi il modo, eh e hauer a da 
i tener e. et riceuute ejfe lettere dee co dilige 

pia darle debita, et nutrente clfecutione , 

/ della 
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della quale bifgnado è tenuto fcriuerne 
a fpta fuhlbnita.tna fopra il tutto auerth 
fca il P retore, che douedo cotra alci feto 
fuddito fcriuere a fua Serenità alcune co 
fe,che haueffero bifogno di gìufificatioe, 
pnmieramete innati che egli JcriueJJe let 
ter a alcuna in qfìo propofito,io reputarci 
fre co fa molt 0 fcura, che il c Pretore alla 
ftapfenzap mezo del fùo f cretario, 0 ca 
celli ero, ouer fmil altro (ito minifìro fiors 
ma fft d proce lfo,p ilquale per uia di tefli 
tnonij, et d altre opportune inf ruttici cer 
caffè di far inuefiigatioe della uerita. et a 
ffficieza h aulita lacotinetia del fatto, /= 
uiar il proceffo co fue lettere alla Sercnh 
tadel P recipe y auertedo, che nella forma 
tìoe del procefo l co fi mafimamete dal 
cuna Iportaza, efaminado i tefiimonijfi 
gli legga le loro depofitioi , et fi dimadi a 
ciaf un defife cofi e la fua attefatione, 
e riffodedo di fifa fritto riletto, co firmo 
: ouero 
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onero fimil parole. & oltre di ciò il téfl h 
monio fapendo feri nere, di propria mano 
fottoferiuendofi della fua depofitione dh 
cabotale te (limonio giurato, & effamh 
nato come di fopra , affermo quanto è fi= 
pr aferitto . & non fapendo fcriuere alcu 
no degli teftimonij ejfaminati , fia fatta 
nota dal *Notaro , che ha il carico di for 
mare il proceffo , che quel tale per non fa 
per fcriuere, non fi fntofcrife,ma che let 
tapli la fua depofittone la confermo . 
douendo di fimil proceffo il L Pretore te= 
nerne origine nel fuo officio , & apprcjfo 
di fe, lodarci, che lo face fé copiare, & ri 
tenendo fi la copia , mandar a fua Sereni 
tal originale , cioè quello , che fivedeffe 
co iproprij caratteri de gli tefìimonij ef= 
faminati [otto fritto ; accioche a quefìo 
modo ffuggiffe. ogni foffitione , che pó= 
teffe di fe dar il c Pretore , che il proceffo 
non foffe-legu'imamente formato . 

quefi* 
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quello è il co (lume, che nelle cofe imporr 
portanti e folito di ojfieruarfi circa la fiorz 
mattone de procefi, percioche ejfiendo la 
■confcientìa di alcuni varia, alle fiate oc= 
ione, che fieni $ cheglbuominifiiano dal 
imi contaminati, citati alla improuifi , 
diponerarmo per loro giuramento il fatto 
per verità, ma poi quando coloro, che Jan 
no dih aver errato , intendono , che dal 
Pretore i fiato fritto co tra di efi al Pre 
cipCyfiapendo , che delle imputationi date 
gli non fono fiati esaminati i teflimonij , 
nè fiatta alcuna formatane di procejfofi 
hito con ogni artificio, con inganni,^ con 
dwerfie promifioni anticipando il tempo 
cercano di contaminare i teflimonij , & 
vfiano ogni afiutia per fiepellir quelle coz 
fi, che in alcun modo contra di efi potè fi 
ferogiufiificarfì ; & accioche lo inganno 
appara fomma verità, cercano con certe 
loro fiauolofie inuentioni di fare* che i 

* Ef teflimoz 
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teftimonij anchorchc deportino la falfita, 
Jìanoper'o conformi nelle loro atteflatios 
ni : onde fui poi accettata la bugia per la 
* verità . ffi) efiendo apprejjo di ciò la me 2 
moria de gli huomini labile , facilmente 
per ogni interuallo di tempo fogliono i te a 
(limonij dimenticarf di quelle cofe , le 
quali anchorche non gli appartengono, . 
da principio che feguirono 7 le hauereb 2 
tono neramente per loro giuramento di a 
pofie, pf) volendo il Prencipe hauerne 
gtuflifi catione , molte fiate perle ajìutie, 
& obliuione degli huomini , nonfi pon* 
no prouare quelle imputationhche il Ree 
toro per Jue lettere hauejje fignificato a 
Jua Serenità . onde il Rettore ne conuien 
rimanere per bugiardo , & per iniquo:et 
a quello modo fuol arrecarfi biafmo, & 
dar di fi poca fidisfattione al Prencipe . 
fiche e cofa jìcuri fiima far prima giufiifi 
catione di quelle co finche fi hanno da feri 
*- * nera 
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uere per il ‘Rettore al 7 rencipe, majsh 
inamente quando fi fcriue contra aLs 
tunoy che poi fia necejfario il farne pro= 
tia . percioche quando già e formato il 
proceffo , nel quale i tejìimomj hanno 
confermato , & fi hanno fiotto ferino alle 
loro depofitioni , (tarmo in ceruello , & 
gli hafta folamente ricordarfi di ejfere 
già flati esaminati 0* quando per alcu 
va oppofitione , chepotefle patire il Preio 
re nella formazione del proceffo, bifognaf 
fero ripetere i teflimonij , medefimaimetc 
conuengono ej Jer molto auertiti, et hauer 
flamente riguardo alla uerita del fatto , 
fapedo ogni mediocre intelletto , che haue 
do una fiata ueramete p fuo fieramente 
atte/iato la qualità della materia , come 
huomo giuflo occorrendogli effer reperii 
to non flamente non dee depnner con^ 
tracio,chep 'verità già nella prima e fa 
mmatione ha narrato ^ma anco dee duhi 

£ Z tare . 


tare, anzi fermamete credere, che la m 
Jlitta humana, & la diuìm ha in gran* 
dìfima abhomìmtme i falfarij , a i 
quali fuol dare fiuer fórno cafiigo , & 
ajprfóma paninone , Ora mefto mode 
UP retore procedendo potrà ejjer certo 
di leuar ogni occafione a gli maligni di 
imaginarji alcuna aflutia per fupprime * 
re la <verita , & fe bene quefìo e ottimo 
rimedio per poner freno alla audacia , et 
alla arroganti de [additi, donerebbe 
fempreil Pretore in fmilcafi v far pri* 
ma le forze, l auttorita del filo magi * 
firato con i debiti mezi della giuditia con 
tra tali delinquenti , i quali no potendojt 
domare, & r afrenare con tutte le manie 
re di fupplitij, di condemationi, di efóhj y 
tSP d altre (eueriia di giuftitia, per ficus: 
ro, £< 7 * ^ultimo rifugio dee il c Pretore al 
modo narrato di [opra darne notitia al 
{ito Prencipe , ejfendo certfómo che egli 
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ne debba far tal proni fotte , che lafitret^ 
za,& barbarie di fintili [additi con il ^ fer 
ro, 0 con il fuoco , onero con altra manie s 
ra di cafìigo debba in tutto annullaci, 
per norma , & ejfempio de i buoni , & 
per ffauento , & terrore degli huomini 
federati* 


Che il Pretore in ogni fua attio/ 
ne dee frenare la iracondia* 
C*p* xmi* 


* ^PER princìpal oggetto in qualuna 
que cofa,che occorrere al Pretore, gli con 
uenirebbe intendere la verità , la quale 
ijfendo riuerita da tutti i buoni , douereb 
he preualere in ogni humand opcratio* 
ne * ma ejfendo molte fiate il giudi tio de 
gli huomini impedito da diuerfi affetti* 
& da molte perturbationi > di modo che 
tra le tenebre della ignoranza ofeuradofi 
il lume della verità, non fi può dificerfief 
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tagioneuolmente il dritto , * cofagiouem 
le, & neceffaria , che tra gli altri il P rea 
tore, che ha da ejfer giudice f opra lera* 
gunanze de gli huomirù , dcfideranda 
nelle fue anioni far ^verace giuditio , 
che poi in ogni luoco , ^ da tutti pojfa 
ejfer laudato , fuggendo quegli ofìacoa 
li, che gli pojfono dare alcuno impedii 
mento, rafieni iracondia, la quale ejjen 
do conofciuta dagli fìoici granfimi Phi 
lofophi per r vno affetto, che non folamett 
teitra a fe , ma precipita la mente dela 
fhuomo , può effer confa della fua roìna * 
‘Terilcke J appio il Pretore, che mafima. 
mente dal tribunale , & da ogni altro 
luoco dee diacciarla iracondia ; pera 
cioche permettendo i che in lui ella boba 
bia alcuno albergo , non può ejfendo ira* 
Ut far cofa buona , ne laudabile. ond& 
quanto fa profitte itole acquetar fi lama, 
mo, fi comprende, che mai alcuno <vintoi' 
■ > r. " dall ira* 
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datttrafcihile appetito non ha potuto giù 
uar a fe, nè ad altri, ff) per fuggir il tedio 
lafciaro da parte molti ejfemptj, che po= 
irei addurre a quanti flrahoccheuoli ca s 
fi f fono lafciati precipitare coloro , che 
dandofi in preda agli propri] affetti , fi 
hanno la fciato vincer dall'ira , la quale 
tra i molti malefici] 3 chc apporta al Pre= 
tore 5 oltra il dar di fe mala fodisf anione 
a ognvnojo fa od\ofo apprejfo il popolo , 
il che fuol leuargli la reputatone , & 
fargli denigratone detta fila fama . 
‘Pero fe il ‘Pretore defidera intendere 
la verità , minimamente quando ha 
da giudicare le caufe de fuoi fuddia 
ti, tSP dar di fe faggio diprudentia,deue 
adoprar ogni fiafórza, quando gli tmpe 
ti detta colera l'ajfaltano 3 di ritener fi, & 
acquetando i moti del fio animo , paci fi * 
car la fua mente , reputando non effer la 
piu iella vittoria 3 che vincer fe Jleffo , 
"'E 4 & 
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pfi) giudicando non fi trottar la piu grado 
ignomìnia, che non f vincere , ma lafiiarfi 
r vincer da quegli affetti, che come acerbe 
pacióni tormentandoci fogliono indurgli 
huomini in diuerfi errori, da i quali 
tendo guardarfi e neceffario in tutto fi ac 
dar da gli cuori humani ogni reliquia , 
che <vì potejfe hauer lafiiato la iracon r 
dia , 


f p t , ^ ^ • .> ^ , ;» y I % - % i • IL 

Che il Pretore debba, da Te fcao 
dargli adulatori, & gli ap/ 
portatori di parole.* 

Gap* XV* 

1 L maggior errore , che poffa ingan 
nar ilgiùditio humano è il compiacer fi ir t 
fi (ìcffiiMndimenó fi f vede non fiolamen 
ie negli huomini priuati, ma anco in qu * 
gli, che hanno il dominio /opragli altri 
huomini, che la propria fraudolofizdilète 
fattone in qualunque opinione *vuol ha^\ 
l '.~ % uerui 


aerai lacco, & tanto fi ha homai diuuls 
gata quejla pefìe , che poche fono quel- 
le citta, One ella non fiagia fi ar fili cofia in 
vero detestabile, & abhomineuole . ma 
douendo tra gli altri il Pretore fuggir 
(juefla contagione , che fuol apportargli 
grandifiimo maleficio , & infinito biafi* 
mo,e cofia faluberrima, che fi fiappia, on- 
de quefìapropriaperfiuafione pigli ai go- 
re. conftderando adunque da che habbia 
origine quella co fi gran dilettatone , & 
fodisf anione di fie fieffo, trono, che ella na 
fice , & ferma le file radici nella adula* 
tioneja quale fuol piaceuolmente lauda 
re, & approbareper gufile tutte quelle 
opinioni , che fi hanno chef fanno in 

qualunque negotio humano : & la efie* 
rienz# lo dimoftra quanto fiam grati gli 
adulatori a coloro mafiimamente, the fi 
irouano cofinuiti in alcun grado di mag 
gioranza > perciocheoltra le artificio fi rb\ 
ir ueren * . 
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uerenzg , ^ apprejfo i molti inchini, che 
di continuo fòglìono gli adulatori ’vfir 
'verfo alcun [ignare : il^ale come prh 
madica-vnafua opinione, anchorche 
fife erronea , cofifibito gli adulatori 
jejteuolmente la laudano, &la effal- 
tarn fino al Cielo . onde allettato da vn 
dolce inganno molte fiate fuol il fig ms 
rj far alcune deliberationi , le quali 
douendo malriufcire , fono nel fine ca= 
girne della fua reina , Or quefti blatte 
dimentì , & ii commendare le prò e 
fr ie opinioni quanto piaccia a molti fi* 
gnori > fi ^ come efii tnedefimi lo fané 

T ’fi °fi ‘ c °nueneuole , che per loro 
beneficio cerchino di trouar il rime * 
duo per fuggir quefio vitio , il quale 

facilmente potrà fihiffarfi , fi i L 0s 

n , & fiet talmente il Pretore , per 
die del quale a quefia imprefa poflomi 

fà»o , ojfemara be.cofi , Una che 

• . jy* ‘ " ; è> 

mai 
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inai fi confidi totalmente in fi fiejfio \ 
& che fiempre hahhìa paura di fai- 
lare ; perche a quefto modo potrebbe 
ejjere, che mai , o rare fiate fallajfe. 
la feconda che ricercale bauer huomh 
ni apprejfo di fi, & nella fita corte > i 
cjuali per lunga conofienza , & efierten 
za , onero per alcuna veridica infiora 
mationene haucjfe fatto prona , & fife: 
fi già inflmtto della loro bontà, & intes 
grita, di modo che fi poteffi fidare, che in 
ogni occafione lo configliajferù fedelmcrte 
te . la terza veramente, che facejfe inten 
dere in alcun modo a cjuefli J noi curiali , 
tsP configgevi , che per dirgli liberamene 
te la loro opinione, & per dargli alcun co 
figlioli Pretore non filamento no fi repu 
taffe ojfefo , ma nè ancop ciò fi turbajfe , 
fi bene doueffiro parlare contra cjllo,che 
egli fentiffe diche poi hauedo matwramen 
te confederato , donefie deliberare ciò che 
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in effetto fojfe pÌHgiiiflo,& ragionatole* 
ftf) in •vero che io non credo,che fia altra 
•a via piu fiicura di quella a fuggire, et da 
fe [cacciare gli adulatori apprejfo i quali 
panni di dire , che fi debbono batter in 
grade abhominatione i cianciatori ,& ap 
portatori di parole, percioche fogliono •ve 
tiir al Rettore panatamente, &per gra 
tificarfigli ricor dono, che per beneficio pu 
ilico debbon prouedere ad alcuna loro fi 
■guata inuerttionej & quiuiponendofia 
fare diuerfi mali offici ij contra quello, et 
•quell' altro cittadino,cercam far effofo al 
cun loro compatriota, ilquale •Vanno ri x 
•i cordando al Rettore , che faccia malefi * 
do, & con mofìrarfi afe tt ionati ricorda 
no, che per far la prouifione , che hanno 
propoflà , al ‘Fattore ne dee riforger aldi 
<vtile:ilchefcmpre s imaginano qtiefli tà 
li, che altro non gli mone , che la reintes 
gradone del public o, &* il communebea 

nefici o* 
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neficio . pfi) con queftc apparenze di bene 
fi fanno innanzi p er sfocare qualche sde 
gno conceputo cotra alcun fuo cittadino , . 
& per occaftone di farfe beneuoli al 2{et 
torcM quale non prouedendo a tempo op 
portuno-conuìene effer blafmato , & in 
fine roinato . onde da quefia mala gene= 
ratione fe ne dee molto guardare quei 
Rettore , che defidera hauere honore 
nelfuomagiflrato. percioche uedendo la 
f vniuerjiia che egli da orecchie alle clan 
eie di fimilhuomini federati , comincia 
hauer il Rettore in •vn certo difiregio , 
che a poco apoco gli lena la reputatone} 
oltra che poi ogni p ubile a & priuata ope 
ratione ,che faccia il Pretore fi crede che 
per infiigatione di tali apportatori di pa= 
role fi fiamoffo a farla diche fa tener il 
Pretore per partiate di feda ma= 

la fodisfattione alla citta. & per efie* 
: \ ricnz$ 
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nenia, fi ha veduto , che quando il 
‘'Pretore fi ha dilettato dì afcoltar fi* 
mil cianciatori , che oltrache in fine ques ; 

fii abbaiatori gli fimo rmfiiti per nimh 
ci capitali .fino anco fimprc fiati prin * • 
cipal cagione della roina del Pretore . , * 

Cjuardìfi adunque da tali fimulatori , i t 
cofiumì de quali fino piu nocini al 
r À Pretore . & ulla fua citta , che al= 
cun altro contagio fo morbo ; & *vfi in 
ciò ogni modefiia > & opportunità per 
fuggir filmili conuer [adoni i poiché tra • 
la piu pefiima generation di huomini , 
none al mondo vna cofi iniqua fpecie } 
come fino gli adulatori , & ì cianciato * 
ri , da i quali al tutto dee fehijfiarfi quel 
*T retore, che ha intentione di confieguirc 
alcunoJmore nel fiuo officio . 

. V ' ... - V&A %1fcSÌ 

ìfi 
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Che non fi dee creder facile 
mente ogni cofa ♦ 
r.V. Cap. xvi. ^ • 

S i come io reputo cofa biafmeuole , 
che il Pretore porga orecchie a gli adula 
tori, et agli cianciatori, cof io non laudo , 
che de gli altri huomini creda facilmete 
ogni coja trai prtmi Jcgni per conox 
feer la leggerezza del Pretore , è queflo , 
quando fi ueds,che egli con facilita firen 
de pronto a credere quatogli <vien detto . 
ile he è inf allibii ìnditio di poco ceruello s 
oltra che ff effe fiate l effer facile a crede x 
re gli fuol apportar non mediocre ignomi 
nia,et danno. & apprejfo quando i fuddt 
ti comprendono , che il loro fignore da 
fede facilmente a ciò , che gli *vien detx 
to , oltre il farfi di lui beffe , fi van* 
no imaginando diuerfe co fé per loro 
par tic olare appetito , accioche il Pretore 
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affentendo , con la fua auttorita vcnghì 
approdarle ,* ikhe poi con fito (vituperio, 
con poca reputatone del magiftrato , & 
offe (a della giufluia fiuol apportargli dh 
Jf regio , tsr vituperio appreffo ogni v~ 
no . onde il Pretore per bonor,& bene* 
fido fùo, tonandogli veniffe d alcuno rh 
chiedo cofa , della cjuale egli ne hauejfe 
chiara contezza, potrebbe concederla fin 
za intermifiione di tempo, mafiimamen^ 
le quando la cofa non fojfe d importane 
za j ma tjuando che venga ricercato di 
cofa, che coltri nh abbia inter effe, o che to 
gliendo all'vno fi dta all'altro , deue in 
ciò aucrtire,& al tutto voler, che ferita 
ti i debiti termini della ragione debbino 
preceder tjuegli ordini , che fono /oliti a, 
efferuarfi, accioche hauuta matura con~ 
fider adone poffa con vn poco di internai 
lo di tempo conofcer la verità , la quale 
dce fempre in qualunque firn anione fi- 

gnoreggiar 
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grmnggtàr il filo intelletto . Oltre di ciò fi 
no alcune cofe , che non importano , & 
che no ha di quelle a rimanerne luga me 
mori a, le quali confiti ono piu tofto in pa= 
rote, che infatti i nondimeno il c . T retore 
deehauerne alcuna confider adone ,• per* 
fioche douendo egli ejfer guida, &gouet 
natore de gli altri dee fchiffarfi non fola 
mente dalle oper adoni biafmeuoli , ma 
anco in ogni publico, &priuato ragiona 
mento dee in tal modo frenar la fua 
lingua , che di lui mai fi odano par o le dif 
bone [le. ^fa il Pretore deeinfiamarfi 
di defiderio di far opere magnanime, & 
honoreuoli,&* regolare in modo fejìejfo* 
che ogni fua parola fojfe vndocumento 
al fuo popolo di modeftia , di manjuetu* 
dine, & di integrità ,* perciochepuo ejfer 
certo, che non folamente le fuc opre \ ma 
le ftie parole di continuo vengono da gli 
fudditi coment a te jdi modo che ef< ffim 

F i primi 
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i primi banditori delle buone, a rie opera 
tioni,& delle honefie',0 vergognofe pa= 
role del Pretore . pero donerebbe in ciò 
*vfar la fua prudenti a\ & credere indù 
beatamente, che ogni fiata che fiaccia po 
ca (lima di quanto fi appartiene al debi= 
to fuo, conuien rimaner poco contento, et 
*vitoper atenei fine del fuo reggimento . 
pfi parimente conofcendo lobligo, che 
tiene dijfionendofi con ogni fua indujlria 
di f viuere innocentemente, & far opera 
noni laudabili può eferficuro nonman= 
cando a quanto fie gli conuiene , di cons 
feguirne gloria immortale apprejfo o~ 
gni <vno . % 


( ' ' , 

Che non fi debbano riceuerdo^ 

• . r • • % - » > • . i * * »\ 

ni. Cap* xvii. 

Ih Pretore fihe non folamente non 
dee afifientire al male , ma anco dee fug= 
gire ogni mala fio fintone* che difep otejfe 
' dar 
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dar ad alcuno ,fia [opra il tutto auertito 
in co.nofeer quei lacci, che in alcun modo 
io poteffcro far inciampare; tra i quali 
comprendo ejjer cofa molto pernitiofà la 
accettatione de doni ; percioche efi fono 
vna certa forte di aucupio per pren= 
dere , & volger a loro modo la volon= 
ta del Pretore . onde alcuni feciaguratì 
tanto ft confidano ne i doni, che come in s 
tendono , che il Pretore fia. falito accet= 
fargli ,cofì reputano ejfergli lecito di poter 
ftcur amente far ogni mala operatone , 
poiché donando alcuna cofa al giudice , 
fino certi di afiringer il fuo animo al prò 
pofito loro , ilche fi come molte fiate fi ue~ 
de riufeire , cofe fuol apportar hiafmo al 
■Rettore, il quale co vituperio dife feejfeo , 
& con offe fa della giufettia nè rimane 
in fine fechertùto , & vilipefo . ^ero 
\deue colui , che è confeituito in ma * 
gijìrato fuggire , anzi da fi fiacciare 
VJ; u F 2 tutti 
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tutti quelli , che [egli apprefentano con 
doni, i quali in alcun modo non dee accet 
tare , ne permetter , che da alcuno della 
famiglia ,o della corte fua fi accettino : 
perche il guadagno, che per quefìa ‘via fi 
confeguifce fuol denigrar la fama , & il 
buon nome del Pretore, il quale fe\ defila 
dera, che l'officio fuo redi d ogni parte in 
tegro , deue mancar dogni fojfitione di 
auaritia; ricordandofi effer fèntenza Pia 
tonica, che quegli, che fono algouemo dèi 
la Pgpuhlica cofi debbono effer diligenti 
alla conueniente ‘milita de cittadini, che 
immemori de prò^rij comodi, tutto ciò 
che fanno , dee riforgerein beneficio de' 
fudditi . ma femprefi dee haucrriguar x 
dei che a ogni r uno fa refe il fio , & che 
la giuditia rìmahga^vutoriofa fi>pr<tàùt 
gni co fa. eri le he io laudo , che fi conile 

fi dee fuggir l maschia , cofi tonatene al 
giudice lo nfar la liberalità p poiché fifa 
i \ duèllo 


quello antico documento di C. (fracco* il 
quale era folito gloriar fi, eh e quei faccio et 
ti che haueua portato nella prouincia pie 
ni di danari, gli hauejfe poi moti riporta 
ti a cafa . onde quanto fa coja degna di 
huomo libero l effer liberale, ere do che o= 
gni mediocre intelletto lo poffa faperefen 
%a che io preda altra fatica di infegnar= ; 
la . ben aggiungerò ritornando alli doni * 
che è mia opinione, che f figgano, nè per 
alcun modo fi accettino. ma no direi gia ys 
che importajfe dimofìrarfi tanto feuero 
in pigliare alcuno prcfentuccio,che per fe 
mancaffe d ogni fioretto, & che venijje 
da pfona, che fi conofejfe aliena da quas 
lunque imput adone. et in tal cafo potrei 
he il Pretore per fuo arbitrio fare quan 
togli par effe fenza paura di poter per ciò 
cjfer legittimamente cen furato , 
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Clic non potendo ufar la liberali^ 
tà ; & douendo fuggir lamife 
ria , è cofa laudabile fer^ 

; ^ uirfi della parcimo^ ,♦* 
nia. Gap. xviii* 

IO laudo fommamente coloro , che 
accommodati de beni di fortuna in ogni 
occafwne fi dimofirano liberali : ma per- 
che molti non intendono , che cofafia la li 
ber alita, & feruendofi della prodigalità, 
fàcilmente incorrono in quefio vit io, pe- 
ro farà cofagioueuole afapere,che fi co- 
me fi ha già detto , che è cofa di huomo li 
bero l effer liberale, cofii <volfero alcuni , 
thè la liberalità fojfe un h abito, che in cer 
care alcuna cofa f eruajfe il de coro, ma io 
giudico che oltre di ciò la liberalità fi* 
una uirtttr,perla quale dimofirandofi la 
magnifìcentia di <vno animo libero , & 
inuiolabile , con facilità apporti beneficio 
c * <verfo 
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tterfo i buoni . et quefia liberalità ha due 
e/lremi , che fi debbono al tutto fuggire . ■ 
l'uno è la prodigalità > l'altro lauaritia . 
prodigalità è quella, per la quale fenza al 
cun ritegno uerfi ogni vno fi fiarge, 
fi getta via la fua f acuita in alcune co 
fe , delle quali dee rejìarne o poca , oue= 
ro nijfuna memoria alla pofìerita. zAua 
. ritia veramente è vno intenfb defi derio 
dihauere accompagnato da vno timore* 

. di perdere le. cofe acquisiate . onde fi 
vede , che tauaro piu tojìo fi conten- 
ta di patire , che di vfare il proprio 
ne gli occorrenti bifogni : feniche 
da quefle due vitiofè c fremita di pro= 
digali ta , & di auaritia tra gli altri fi 
dee afienere , & fch^ ffarfi il r Tretos 
re , il quale per cagion d alcun difetto 
hon potendo refiflere alle molt e con à 

tinue (pefè , che ricerca la liberalità? 
può ragioneuolmente fenza biafmo dì 
__ F 4 alcuno 


alcuno feruirfi della par emonia; perdo 
che hifogna r vfar liberalità del proprio, 
& non di quel d altrui . pjfi chiunque no 
ha il modo di moftrarfi liherale y douendo 
fuggire l auàritia > & la miferia , è cofa lo 
deuolifiima feruirfi della par cimonia ; la 
quale offendo e vna moderatone delle Jpe 
fi quotidiane , & <vna conferuatione 
del proprio , fu da alcuni Filofofi diffiz 
nita, che quella foffe par cimonia y per la 
quale fi prouedejfe di non fi far e alcuno 
difpendio oltre la pqfsihilita , & che le co 
fi famigliar} ( per quanto fepotejfe) fen 3 
%a ingiuria di alcuno fi conferuaffero. ma, 
la miferia ha diuerfe fignificationi > per 2 
fioche atte fa o^gofiino , che miferia fi 
dice quando alcuno patifee per pouerta * 
onero per alcun danno , pfi) altri dijfero * 
che tyii fero, è colui , che troppo fi attiene 
sfarti [ito. mafia bfelicitfiotroppo con 
timi# difimirjt del ' proprio y lodar e'hche 
f 4 fuggendo " 
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fuggendo il Pretore i <vitij della prodiga. 
lita,& della auarìtia , non incorrere pe~ 
ro nella imputatone di mi feria. qua? 

Ipmcjue fiata potè f e delfino hauere dime k 
firarft liberale in ogni opportunità non re 
fi afe di farlo . ma perche tutti non fono, 
' ricchi , & opulenti , configli arei, che non 
hauendo il Pretore il modo di rufiare la, 
liberalità fi dijponejfe di ghiere con par 
cimonia ,* percioche mifurado le forze del 
fino potere > non potrebbe per ciò d alcuno 
effer ragìoneuolmente biajmato. 

Che il Pretore dee fare alcuna 
ftima de’fuoi cittadini. 

Cap« xrx. 


« 


r jo^s p i R A N D O il "Pretore con 
grandifiimo de fiderio non filamento nel 
eorfio >> ma nel fine Àel firn magifirato di 
actjuifiarfi honore , dee fichi farfi da quel 
lecofè , che gli potrebhona partorire al- 



cuna 
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cuna infamia, & con tutti i (piriti fegurr 
tutto do, che potcjfc far il fuo nome glo= 
rtofo . onde non mi pare di lafciara die- 
tro fenza fame memoria , vvo errore^ 
nel quale $ effe fate fogliom incorre -■ 
re molti : & fi come di ciò i popoli nc 
hanno mala fodisf anione , & fi [con* 
dalezfano , cofi quando in ogni altra 
parte il Pretore fi troni hauer fatto 
il fuo douere , mancando in quanto fi 
ne ragionari in. queflo capitolo , non 
pub confeguirne quella fama, che d%à 
fderarehbe . ‘Pertiche figga il Pre= 
toro di firfi odiofo a fuoi fidditi. & 
tra le altre cofi , che concitano odio con= 
tra di lui , è quando il Pretore mos 
fra di far poca flimade fuoi cittadh 
ni , & quitti fi auer tifano coloro, che 
e vanno al gouerno de popoli di non 
fare parole ingiurio fe ad alcuno . fjfi 
quegli , che fono iracondi fi ricordino non 
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tjfergti lecito cofi facilmente lafciarfi 
sincere dalla ira , nè con acerbifime 
parole t villanneggiare quello , & quel- 
lo . ilche è caufa di indurre mala di fio- 
fittone ne gli animi de fudditi , i quali 
potendo fare alcuna iniqua operatione ■ 
centra il Pretore , come prima gli evenga 
• occafwnc,non refi ano di fai' la. onde e da 
fapere, che non folamente il Pretore dee 
nel fuo officio dimo firare innocenti a, & 
integrità , ma ancog uno falut fiero ricor 
do donerebbe hauer memoria conuenirfi 
alla fica dignità di e fere affabile, mafue 
lo, & grato uerfo ogni uno,& diffoner? 
fi, chei fatti , & non. le parole lo dhs 
mofìraffero terribile effecutore di quan- 
to fi appartenga alla giuflitia ; la qua- 
le però dee fempre cffer mifla con la 
mifericordia ; credendo indubitatamen- 
te , che la citta , della qual il Pre- 
tore ha il gouerno , non folamente e 



com- 
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commejfa alla fua podefla , ma etiandio 
alla fua fede ,* però moflrandofi benigno 
e verfo tutti y a ciafibeduno dourebbe fico 
do il firn grado ,far quello honore, che fi 
gliconuenga , feruando però Jempre il 
decoro della dignità ^Pretoria: percioche 
colui , che è confluito in magiflrato non 
folamente tace do ogrìvno, dalle fue buo 
ne operationi ne ‘viene laudatola anco 
le lingue de Judditi ( quando ne hanno 
cagione ) lo predicano, & lo esaltano fu 
no al Cielo ,* di maniera che fi dee molto 
auertire di dar di fi tale fodisf anione al 
la r vniuerfita , che habbia caufa di laus 
darfi, poiché la f voce vniuerfalee quel = 
la,che apporta bìafino ,& honore al vre 
tore, il quale dee in tal modo voler , che 
di fi tutti (fi è pofibile ) rimanghino fi 
disfatti, che non refi però per alcuna con 
fa di ejfequir le leggi, & quanto è inten « 
tione della giuflitia. \ 
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Che fi debba conuicinar bene 

1 v 

con le citta propinque* . • ^ . 
Cap. XX. . £ 


ÈSSENDO /’ humana creatura 
polla dal fignor Iddio in quello mondo 
per far beneficio alla fina fpetie , è coja 
chele fi appartiene di proponer nel fuo 
animo di non far nocumento ad alcuno 
centra ragione , anzi deliberar fi di € Jf er 
grato , & benefattore ver fi ogni rune? 
percioche a quello modo procedendo .ol- 
tre le altre fue buone operazioni , fi troua 
hauer fidi fatto al fuo douere > onde ne 
uiene acquijlar fama immortale in ogni 
eia. & appreffo tutti i buoni, et fi ciò ad 
ogni huomo priuatofi conuiene , quanto 
maggiormente a quegli , che hanno lo' Irti 
ptrio fopr'a gli altri huomihi e neeejfarw 
che fi appartenga ì e adunque cófa hòQ 
noreuK>hf ìnutche colori) ^che reggono 
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gouernano le citta , & le prouincie a 
quella parte porgano orecchia ,• & tra. 
gli altri il Pretore , che defidera di [è 
dare intiera fi disfatti otte a tutti , & 
non mancar a quanto fi gli conuenga > 
dee aprire ogni organo del fuo intelletto 
per inftruirfi di ciò , che gli è opportuno 
in quello propofito ,* /apendo che al de h 
bito dell'officio fuo fi richiede non filata 
mente trattar bene i fùoi fudditi , ma 
anco negotiare con deferita con i popoli » 
& citta 'vicine . & quitti farmi di re * 
putar degni di grandi fima rcprenfione. 
coloro , che come prima fono giunti al 
gouerno delle citta, cofi /ubilo per ogni 
minima occafione giudicando effer ajfo=z 
luti J ignori di tutto il mondo , comincia = 
no altercare , & gareggiare non fila^ 
mente con i popoli e vicini , ma anco con. 
gli Pittori, che hanno il dominio di quel 
lh& non guardano fi tutti infieme fino 
- ' v man? 


j 


mandati ài reggimento dette citta da 
rvn mcdejimo Prencipe , onero fe fi tro= 
uam fatto diuerfi potentati ; cofa intie- 
ro igmminiofa , ejr indegna d alcun 
priuato , non che di <vno fignor e . ilche 
pànorifoc odio fra i popoli , ffr) granx 
difrima indignatone del Prencipe njer= 
fi il Rettore , il quale douendo hauer 
quefìo principal proponimento nel firn 
animo di negotiar tutte le fue co fe , che 
frano di fidisf anione , & eflimatione 
di jua Serenitene mai da fe darle catte 
fa d'akun difiurbo , fe gli conuiene in, 
ciò <vfar la fua prudentia , gp conni = 
cinar bene con le citta propinque Je quali 
quando che fiano fitto unifieffo Prenci- 
pe yper la buona uicinaza? et per la amore 
noie couerfatione ne cofeguifee laude , et 
pregio quel Pittore , che de fiderà frodifi 
far il fuo Prencipe , et effer amato dagli 
uicim.Qmdo ucramete ficonuicina con 
*\>& popoli 
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popoli di aliena ditione,fe il Pretore de* 
jidera di confermar la buona pace tra ì 
r . Prencipi , che hanno il dominio propina 
quo , è tenuto di sfar tutti quegli officij 
amoreuolì , & tutte quelle cortcfe , che 
fa,& che può verfo i vicini, & Jpetial 
mente con quegli , che de vicini hanno 
il gouernojaccioche l'amicitia, che è trai 
. Prencipi fi conferai per fempreinuiolaz 
bile.ilche fe tra chrijìiani fi dee ojferua~ 
re , molto piu fe ne deue far alcuna fife 
ma, quando ftconuicìna con T urchi,o co 
altri infideli, mafiimametc all' bota, che 
tl ‘Pretore comfee effer niente del fuo 
Prencipe,che egli debba uicrnar bene con 
fmilgenerationeper conferuatione della 
pace, che fi trouajfe effer fi- a l'vno , & 
l altro Principe . ffi) oltre di ciò quando 
anco nonfojfe tra i ‘Prencipi tutta queU 
la buona difiofitione di animo , che per 
quiete de fadditi fi defiderarebbe > non 
Uvva,.'. v dee 
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dee mai ìl^ retore dar principio ad alcu 
na riffa , anzi sforzar fi di negotiar le co/è 
fue con i <vicini di maniera che per la con 
cor dia de popoli, & per l'amore noie con 
uerfatione , i Principi fi inducano ad a? 
mar fi, & come buoni amici fi diffonga- 
no a farne dimof rat ione del reciproco 
amor e, che ft trouaffe fa loro. Parimene 
te non e voglio refar di direbbe fe al Pre 
tore non folamente fi conuiene couicinar 
bene con ogni runo, molto piu gli è neceff 
fario di hauerin alcuna reputatone quei 
nobili , che fono mandati dal me dej imo 
‘Principe in diuerfihonoratìoffcij della 
citta ffopra i quali il r Pretore ne ha alcu 
na podefla , & mafimamente ft dee ha 
uer confi deratione, quando confluito o= 
grimo in priuata fortuna, quegli, di ch'io 
parlo , fi trouano pari di nobiltà , & di 
chiarezza di fangue,al ‘Pretore, il quale 
con fimilt huomini dee alquanto humi- 

Cj liarf. 
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liarfi . percioche quando il Pretore con 
tali fi fa inimico , & che cerca per ogni 
via di fargli tutto quel male , che fi fa 
imaginare,puo ejfcr ficuro diconfeguir= 
ne poco honore, polche il Prencipe ne re= 
fa malfidi fatto; & oltre il dar mate= 
ria a ciafihedum di ragionare ciò che gli 
piace, quando qucfli nobili, de quali ra= 
giono, fi ritrouano in ugual fortuna, o in 
parità digrado col 'Eiettore , non reflano 
per vendicar fi della riceuuta, ingiuria , 
di inue Rigar tutto ciò, che al Rettore po= 
tejfe in alcun modo apparente, fi non ve 
ro, apportar biafino,& vituperio-, oltra 
che in queflo mczo , che il Rettore è in 
magi f rato fi imaginano diuerfe calun= 
nie per querelarlo al c Prencipe , il quale 
molte fiate è fililo dar tal ca/ligo al Ret 
tore,che prima non fi batterebbe pen/ato. 
S tabilifia adunque di tal maniera il fuo 
animo il ' Pretore , che battendo fimpre 
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pcr'guidd la ragione, cerchi oltìye la buoz 
na vicinanza de popoli propinqui, & di 
quegli, che [opra i vicini hanno ilgouer= 
no, difender ogni fuo jludio in negotiar 
amoreuolmente coni fuoijudditi, et Jpe 
talmente co coloro , che fono mudati dal 
loro mede fimo Prencipe per Jeruitio, & 
vtilc di fua Serenità, accioche trouadofi 
dogni parte hauer ejfequito il debito fuo , 
pnjfa generalmente da ogni vno riporr 
rame gloria , & commendatone appref 
fotlfuo c Trencipe. 


Il fine del primo libro • 
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SECONDO LIBRO 
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DELL’ OTTIMO REGGIMENTO 

' ■ \ Ai V -é ' l\ 

del Magiftrato Pretorio, di Gio^ 

, uanni Tatio Indino/ 

politane * 



0NSIDERANDO 
le varie operationi de* 
mortali, quanto piu quel 
le vengo efjamìnando, io 
trono jche fi come quello 
è piu degno fiato degli altri priuatì, qua 
do alcuno viene eletto per capo , &go= 
uernatore di qual fi uoglia citta, o prouin 
eia , co fi maggiormente a lui , che a i funi 
fudditi fi conuiene di infiruire l'animo 
Juo di quei documenti , che fino opportu- 
ni per reggere la vniùerfita . onde foletia 
af firmar e c Antifihene , che all horaperi 
fie la citta, quando non fit conofiom i huo 
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m dà gli iniqui^ a quefio proposto par 
mi di toccare • vna fentenza di Alatone 
della lira > nella quale fe pure vita fila 
còrda non è confinante alle altre , fi offen 
de tutto il concentofTero quegli che han 
no il dominio fi opra diuerfi qualità di 
huomini debbono effer prudenti in dima 
Jìrarfi con gli effetti in publico,{p inprh 
nato diligenti ìnue fligatori del beneficio 
conrnune.ft) quantunque tra le altre co 
fe gli huomini fino differenti dagli am* 
mali brutti per. il dono della ragione , & 
per Imfir omento del ragionare, co fi fi a 
gli huomini •t/i e •vna certa differenza, 
per Uqualein alcune cofe fiamoffintia 
fare maggior fiima di •vno , che dell ah 
tro . nondimeno oue fia il giudice al tribu 
nal di ragione., & che fi tratti alcuna 
controuerfia, della quale fiale parti fi 
debba farne cognitione , non fi dee hauer 
tifi etto, piu all •vna, che alt altra condì* 

Cj 3 tion 
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tion drpbrfone , ma concedendo a ogni 
*vno il fio fi dee tenere fempre la bìlan& 
cia rettibonde non pofja fpàrare il nobile^ 
ite il plebeo , nè il ricco , nè il panerò di 
Conseguire dal magifìrato 'vittoria , nè 
perdita delle caufe,fe non fecondo la di- 
fpofitiòti di ragione y la quale in agni atd\ 
tione dée regolare il giìiditio del no= 
firò Pretore . — 

m rata s\ ui\ vV^, .tfSH&KTO* 


Del modo del render ragione. *\ 

. » . • 
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j ' T R L E altre coféy inchefdfà 
mojìra la grandezza del ‘Pretore, è 'ih 
tender ragione d (noi fudditi , a i qua- 
li douendo con il fio giuditio bora daà\ 
re, & togliere la robba , dee /volger - 
ógni fito penfiero a quefa parte , fa=> 
pendo che il giudicare altrui ft appari 
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tiene principalmente 'al noflro ftgno= 
tv, già, che babbidmb nel Jimbolo tA^ 
pojlolico , che egli è per venire a gius, 
dicare i vini , , & gli morti . onde do- 
uerebbono coloro , che fono giudici fo- 
pra le vniucrflta de gli huomini pretti 
gar feruentemente: iddio , che gli do ». 
najfe lume per poter difcèrner la ven 
vita dalla menzogna ; & dare a ciak 
fcheduno quello y che e fuo . Oltre di 
ciò laudo fomrmmente , che dal triti, 
bunal di ragione ftà dato bando al U 
le ineptie , nè con rifl, & parole fol=? 
laz&euoli fi intertencjfe quel giudice , 
che deflderaffe hauer nome di prudenti, 
te , ma dì ponendo il (ito ingegno per in= 
tendere il flato della caufa dejfe quel- 
la benigna audientia -, che Ji cornitene,. > 
& è coja honoreuole , che rendendo \ 
ragione il giudice dimoflri feuerita , > 

Cj 4 la quale . 
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la quale ftà accopagnata da granita In 
modo tale , che no hahhia a nafcer odio > 
nè alcuno Jperi coniouei il giudice fe non 
in quella parte, ouè fta la ragione . vor* 
rei parimente, che con patietia afcoltajfe 
le parti, onero gli loro auocati, quando he 
ne il giudice fi hauejfe chiarito del giudi* 
tio ; eh e. douejfe fare ,percioche i Judditi 
defiderano , che il giudice gli porga orco * ' 
chia, & afcolti le loro ragioni . £ 7 * tra le 
altre cofe, di che pare, che i Judditi fi la* 
mcntino è quando il giudice non vuole 
dar audientia a quanto intendono eh do 
uer dire . Pero conUenendofi al grado gin 
ditiale di vdir benignamente ognvrn > 
deue ( quando la qualità della caufa ri* \ 
cerchi vna fommaria ejpeditione ) pulii 
caria Cua opinione inclinando fi fempre 
in quella parte , doue lo JJroni la propria 
confcientia,& la ragione ma quando ne 
hauejfe alcun dubbio dee interpone)* vn 
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poco di interuallo di tempo di mczg per 
poter meglio maturar il fuo giudi tio. qua 
do neramente la caufa foffe d alcuna im 
portanza, & che appareffe agitata in un 
proceffo , nel fiale le parti hauejfero r vfa 
te le loro ragioni , il giudice non fi dimo= 
fri prec ipitofo in far la fua fintenza, per 
cioche fi fanno molte fiate diuerfi errori > 
a i quali poi non fi può rimediar e ^onde il 
giudee ne rimane fchernito , & Sfre- 
giato . ma prima* che faccia alcuna pro= 
rnulgatione del fuogiuditio * è cofa , che 
fommamenie fi appartiene* che ilgiudh 
cenci fuo palagio pomatamente uegga* 
& hMia matura confideratione [opra 
mùgli atti del prócejfo * & in ci o loda= 
rekche ne haueffe ilparere di quegli fuoi 
curiali 3 che gli fino attórno * del giuditio 
de quali conof ceffo poterfene fidar e ? fa- 
cedo poi quella deliheratione circa la fua 
fentenz&*che gli pafeffe piu conforme al- 


I O 6 I t B R Ò 
la ragione, oltre di ciò è cofa fiommamen 
te grata al Prcncìpè quando il giudice fi 
rende facile a fedcr per render ragione . 
anzi l a principal caufa,che moue il Pren 
cip e a mandar il ‘T* retore , o altro fimil 
giudice a gouerno di alcun fuo luoco } è 
accioche feda al tribunale per far ragion 
ne ai [fudditi,i quali parimente fi reputa 
no fidi sfatti, quando gli <vicn data faci- 
le audìenza , & celere efieditione a gli 
loro litigij . ^P ero fi il Pretore defideà 
ra gratificarfi al fuoPrencipe, &foé 
disfar al popolo , che da lui dcueejì 
fere gouernato , fta facile , & pronto 
a render ragione , ài tribunal dettai 
quale per decorò del magifìrato *vor= 
fiei y che il r Pretóre fi dimofirajfe àl= 
quanto fiuero , & graue per abbafi 
far l arroganza de fudditi , i quali 
mclte fiate con pòco rifletto del gius 
dice fanno diuerfe . altercationi , & 

diuerfi 
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diuerji romori . onde il Foro fi riem= 
pie di contentione , alche il giudici 
non Jia pigro a prouedere , ma ogni 
'volta , che fermili temeranj rvfaffe: 
ro tale infilentia , feubito $on quei mo= 
di , che- gli parerà piu opportuni , il 
giudice riprenda , & faccia ogni mi~ 
naccia <verfo femili \prefontuofi di ca= 
fligargli , fe piu faranno cofi arditi 
di parlare arrogantemente al f ito trh 
lunule .. Quejlo modo di riprenfione 
Jcnza ingiuriare alcuno gioua affai , : fe 
il giudice defederà , che il fuo Foro fia 
quietOydi modo cognome pauentidi puf 
fare itermmi della modejiia. 
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Che nel Foro giuditiale no fi hab 
bia rifpcttò piu à uniche al 
.Falera cohdition di per' 
ione.. Cap. ij. . 

J^V E L gtudice,chedejiderafarfl 
Cònofere per integerrimo, &giufto,dee 
prouedere^he al tribunal di r agio e t aut 
torita del fuo magifìrato prohibifcaacia 
fcunola prefontinne di ottener vittoria 
per ejjer piu nobile, o piu ricco del fìto a*, 
uer (anodiche ognuno conofca non fola r ' 
mente dagli effetti, ma anco da ógni efle 
rior moto del corpo, fapendo, che di cjuel 
la mi fura, che il giudice humanomifù? 
rara i fini fitdditi,cofi dal giudice eterno 
far a egli parimente mifurato . onde fe co 
par effe ingiuditio vno honoratifimo gt 
tilhuomo contra vn villano , il giudice 
dee render fi facile in afcoltar enfi le raz 
gioni del getilhuomo,come quelle del uil 

lano , 
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Uno , ni in alci* getto dee dimoftrarfi piu 
inclinato a <tma , che all' altra partei ma 
mtefa la qualità del fatto , per il quale fi 
conofce la ragione , dee terminare p quan 
togli detta la confiientia , & la difyofiz 
(ione delle leggi , non battendo ricetto a 
chi fi f voglia , douendo fapere > che è off- 
ciò del iusdicente di ejfer facile non fola* 
mente in a fiottare, ma anco a far ragion 
ne a chi fi deue.è bendi auertire,cbe que 
fa facilita non partorì fica dify regio nel 
giudice. ^Feniche anticamente era *vie* 
tato a gli prefidenti delle prouincie di ha 
uer famigliarita con i prouinciali , perciò 
che dalla rvgual conuer fattone nafice dh 
fregio della dignità , onde r voleuano > 
che il prefidente non dimofir affé artfieta 
in conofcer le caufi,ne doueffe lagrimare 
alle preghiere de gli huomini calamitofi , 
perche quello non i officio diretto , & 
confante giudice Ja feccia del quale cuo 


Per fa- 
&ù, ius 
digno- 
feitur. 
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pre i moti dell'animo , onde (òfi fim= 
mattamente intendeuano gli antichi do 
... ùerfi render ragione , che il prefiden= 
te col fin ingegno aicrefcefidmmi- 
ta della (ha dignità . tfifa in qucfia 
età , che è ita tanto innanzi la malte 
tia de gli huomini , & che vi fino ti= 
forte infinite cauillationi , non fi può 
cofi facilmente in ogni cofi tender ra- 
gion fimmaria , anzi è di medierò ■ 
che il giudice con ogni dtligentia auer= 
tifca di inuefiigar tutto il fiato della 
controuerfia , fi defidera fondar il fuo 
giuditio / opra la 'verità , per ojfufca-- 
tion della quale figliono gli huomini 
cauillofi mafiimamente quando non han 
no ragione sforzgrfi di argomentare in 
certi, modi fififiici per intricare , 
confondere l'intelletto del Pretore , il 
quale e/fendo confufo molte fiate non 
fi in che parte piegarfi . onde a pro= 

' \ pofim 


pofitoparmi di narrare , che già *Zfrfar= 
colatone deliberò, che Cameade <zA- 
cademico mandato da gli dAthenìefi a 
Roma per trattare la caufa di Oropo , 
non douejfie nel Senato efjcr afcoltato , 
percioche quell huomo difiputaua in cer= 
to modo , che non fi potcua fàpere do= 
ue fofifie la ‘verità ; & tanta era la for= 
del fito ingegno , & della fitta elo= 
quenzg, che a molti dotti huomini con 
fior tifiimi argomenti dimofiraua non vi 
efifier alcuna giuflitia . HPerò fie il fa- 
pientfiimo Àdarco fiatone dubitane 
do , che per vna acuta difputatione 
di vn filo , tutto il Senato non re= 
fiafifie ingannato , ordinò , che fiar= 
neade non potejfie piu effier introduts 
to , che marauiglia far a , fie dalla fi e= 
quentìa de gli auocati , & di altri 
Oratori , che ffeffie fiate propongono 
mille lacci , per indurre il giudice 

al pro= 
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al propojito loro , quando lene il r Tre * 
tore ft a prudente , & fauio , che la 
fua mente non redi confufa , & ah 
cuna volta ingannata ì In fimili oc s 
corrente adunque il Pretore dee mas 
turare , & non precipitare il fuo gius 
ditio } & con interponer vn poco di 
interuallo di tempo di mezo , e co fa gios 
ueuole y che egli communichi la dijfs 
culto, della materia con quegli , che ha 
feco , i quali egli eomfca per prudenti , 
&ditalc integrità, che fi ne pojfa fis 
dare di douer effer configliato fedelmens 
te , & fincer amentei onde poi conofcius 
ta maturamente la confa , pojfa prefes 
rire la fua fentenia fecondo che vuol 
la ragione. 




Che non fi dee giudicare oltre 
ciò che uien richiefto per 
le parti* Gap* ili. 

* S E bene per difiofition legale e re= 
pittato pazzo quel giudice , che nella fu a 
fentenza fi eftende oltra le petitioni delle 
parti, per la diuerfita degli intelletti mol 
te fiate gli huomini non fi acquetano per 
effergli allegata alcuna legge, fe parimen 
te non fe gli adduce tal ragione , per la 
quale gli fi dia intelligenza della e verità * 
onde accioche il giudice Pretorio pojfa 
nel foro regolar la fua opinione, èconue 
ni ente, eh e egli in ogni occafione nonpres 
terifea i termini a lui flatuiti dalla ragio 
ne. per cieche' (fia per e fiempio )feT itio 
dimanda a Sempronio dieci fiuti impre a 
fiatigli , & che in alcun modo Semproxi 
nio appareffi debitore di fiuti dodici > il 
giudice non dee pero fententiar Sepronia 

H in 
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\ fiorii non fi conformano alle [opra allé- 
rte , poiché a quello modo il giudice con 
dennerehhe Sempronio contra la diman 
: da dì Titio . al che fi dice, che primiera 
r mente il giudice mai non deue condenna 
re alcuno oltre quello, che e debitore . . 
^ febene Titio dimando a Sempro- 
nio fei ducati , ne i quali erano compre = 
fi i tre, e venìua implicitamente , & in- 
clufiuamente hauer rtchiejlo i tre dil- 
igati dimandati ne gli fei ; & per quez 
-fi a «i via non fi difdics al giudice di re= 

: golare il fuo giuditio , & dare ad ogni 
'rimo quanto fi gli conuiene , & non 
piu . non effendo pero inconueniente nel 
primo cafo fententiar Sempronio in die= 
i ti fiuti hauendone tanti riebiefii Ti= 
tio , quando bene apparejfe creditore 
di dodici , percioche oltrache ogrìv* 
no nelle cofe fue è moderatore , & ar ^ 
bitro , non deue mai il giudice uiolentare 

tf 2 l<* 
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la volontà di alcuno, ma permetter , che 
ognuno poffa donare , o altrimenti rila= 
[dare il fico a chi gli piace . e ben vero,, 
che anco potrebbe il Pretore affoluer Sc= 
pronto della dimanda di T itio , & con= 
Vernandolo appren di ciò nelle fpefe do= 
uer ebbe pero ri feruar ragione a T itio di 
drizzar fi meglio ingiuditio , ilchc haue= 
rebbe luogo (piando che T itio affo luta*? 
mente haucjje richiedo i fei ducati , few= 
za farf riferuatione deli' errar del calcu 
lo,o del piu , o del meno . r Pera è coja ab s 
Jurda , che trattando f alcuna difficultà 
tr ale parti, o fopr a l'ordine, o J opra il me 
rito della cau fa, il giudice oltr a, &conz 
tra quello, che fojfe dedotto fi eflendeffe. 
percioche fi come è pazzia paffar co il [ito 
giuditio la richieda o dell' una , o dell' ab 
tra parte, cof è gran ineptia del giudice 
a terminar ciò che nè per l'vna , m per 
l altra parte gli f offe infato , nè fa erros 
i. u ■.*. re, 


SECONDO. lì? 
re, anzi prudenti* del giudice l ordinare 
il [ito giuditio nel modo , che fi ha detto % 

Et perche è naturale infinto di ciafcu= 
no, che e fendo differenti* fa le parti fo= L no di 
pra alcuna co fa , il giudice a quella , & ftln§u ^ 
non a qual Ji 'voglia altra cerchi darne de off. 
decifione, dee fiperefchefi come il giudi ff-dc re- 
ce àrbitro non può efenderfi oltre l aut -arbitri* 
tor ita datagli dalle parti nel comprarne/ & ibi 
fi , cefi è coffa , chejiconuiene al giudice ^ Bar 
ordinario di ffarfi capace del del (iato del th. in I. 

la controller fia , & diffinirela queflione ^ u . s * 

a i-r rr -ir • s dluunu - 
propojtagliyfenza pajjar con iljuogmdi= xy.ft; de 

tio la dimanda prodotta al fuo officio, et ^ e S at 

bora fintentiare il reo , & bora affoluer \ 

10 dalla petitione dell' dottore, condenna - 
do lo Ettore nelle fi efic, le quali fono in= 
trodutte.per pena degli temer arij litigan , 
ti, douendofi ffempre gouernare fecondo 

11 moto della propria confidenza, & f econ . 
do la dtffofitione delle leggi, et in db par , 
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ini, che fa a baflanzg detto circa la pre ** 
ferite materia . - T 

Che in noce ; & in fcrittura no fia. 
i> ò ' >.T di Telette alle parti di poter . 
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ufarc le loro ragioni ; 
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IO credo , che non fiarioneceffarie* 
ti. molte parole in perfuader il giudice, che • 

permetta , che dàlie parti fi 'vfino tutte * 
quelle ragioni, che 'vogliono dedurre per 
difenfione della caufa , ejfendo co fa nà=& 
: ’ turalifima che ogrì'vno adopri tinge* \ 
gno , & le forze per difender fe ftejja . , - v 
- & lecofe fue . & appartenendof alla * 
integrità del giudice di afcoltar con at aà 
tendone, & taf tare he i litiganti dicano * 
alloro fodisfattione tutto ciò che gli pare a 
necejfario, lodarci la prudentia, et la de^ i 
ferita del giudice, che fi dimo/ìrajf prò > 
tò di dare orecchia a quanto che per tu* - 
na, o per l altra parte fi doucffe x ofiuolef * 
v, - - fi 
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[ dir e. et in ciò panni , che fìano degni di 
grandifima riprenjione coloro , che effen. 
do confittiti giudici di alcuna citta , o ca, 
dello, come le parti , onero i loro auocati 
• vogliono fodiófarfioin viua f voce , o ii\ 
frittura di narrare le fue ragioni, coji fa 
lato ft lafciano vincere dalla ira, & cos 
me gli uien meglio, interrompono gli auty 
qui, ne gli lafciano dire, ne gli vogliono^ 
afcoltare, di modo che prohibifeono, che . 
non feglipojfa dir altro , ile he partorì (ce, 
gran cordoglio negli animi de [additi, et, 
ilgiiidice con quefo fao precipitofo proce \ 
der facendoli odiofo, ne potendofifar ca ^ 
pace della verità corre in diuerfi er=, 
rori, i quali fono di danno a i fadditi,& . 
apportano biafmo , & ignominia afa. 
mede/imo . onde fa il giudice ha de= 
fiderio di non mancare al fao douere , . 
CJt* di dare di fa quella fadisfattione al-., 
la uniuerfita,che ficouiene,afcolti patie. 

H 4 temente 


temente tutto ciò , che per le partì [egli 
4 voglia dire,& dando grata, et benigna . 
audientia a ciafcuno , <vfi ogni modeflia * 
in non [cacciar da fe fenza alcun propofi 
to coloro i che gli narrano le fue ragioni * 
t*A(a non * voglio pero tacere che alcuna 
fiata le parti [ogliono adirar fi , & infici 
me dirfi parole mgiuriofe , oltra che pro± 
ducono certe fritture piene di mordaci = 
fa, le cjuali meritarebbono far fi lacerare 
dagli denti de gli proprij compofitori . ’ 
calche douendo il giudice prouedere , e 
tenuto per decoro delmagijlrato, &pef 
quiete de fudditi, di non lafciar da parie 
tutti quegli rimedi j di ragione , che fi con 
uengono perfi-enar l'audacia, & la info 
lentia di filmili pefontuofi,nonmancando 
poi di <vdire con ogni prontezza d animo 
tutte quelle cofe , che fojfero concernenti 
aliacauja , 
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> 

Che il Pretore dee hauer matura 
cognitione delle caufe » 

' Cap* mi* 

JONO tante le aflutie degli bue* 
mini, che di continuo molti fi uanno ima 
gìnando [otto apparenza di bene diuerft 
*vie per ingannar cjueflo quello, pur^ 
che né rijorga il proprio commodo , & e 
peggio, che non piamente la malitia hu= 
mana e pronta di ufar ogni forte di jrau 
de contra la fua Jpctie , &'fufcitar mille 
garbugli al fuo prof imo, che fi uà fingen 
do r varie fauole per coprire la menzogna 
col mantello della uerita, & tanto iman 
zi èpajfata latcmerita de gli huomini , 
che alcuni adoprano ogni arte per far tra 
boccare il giudice nel propofito loro } non 
hauedo rifletto ad altro > che alla propria 
utilità . p? r mia opinione fono tra le 

altre due forti di huomini, che facilmem 


te fogli ono ingannare il giudice, & quafi 
ogni prillata condition di perfine- laprì~ 
ma forte e quando tu aedi alcuno, che co 
mille inchini, & [aiuti, con ma faccia ri 
dente , & con dolci parole , cerca piu di 
ciò, che [egli contitene, riuerìr ti, & hom 
rarti. pfi) di quefia qualità di huomini, o , 
niffimo,o pochi virief cono per huomper 
dochepcr la maggior parte fino gagliofz 
fi, &* grandi fimulatori, et fempre cerca 
no con quefìe fintioni di ingannarti , &. 
tradirti fe gli viene occafione . 

L'altra forte di huomini è diuerfa del 
la fipradetta,cioè quando ti fi apprefem 
ta alcuno con con vna faccia me Ila , col 
eolio torto , & che in apparenza fia vn 
finto, il quale con parole piane, & piene 
di verecondia fi sforzi di farti credere , 
che egli fia il miglior huomo del mondo 
nondimeno di quello tale tu [aprai,che e 
vfuraro, g? che occultamente fia facile _ 

a com= 
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a Commetter ogni gran fcelerita : fi come 
de gli primi ho detto , che fono gaglioffi , 
0 fìmulatori , coft ti affermo, che qucfìi 
fono hipocriti , &i piu trifti huomini > 
che ‘viuattomè di quefia,nè di quella for 
te di huomini te ne puoi, nè ti debbi fida 2 
rcjpercioche &gli 'vni, &gli altri ( ot= 
to apparenza di bontà, fempre cercano di 
ingannarti , 0* di affafiinarù . onde fia- 
aucrtito il Pretore di non dar fede a, 
ftmil praua generatione ; & piu che 
con tali fimulationi , 0 hipocrific fi 
gli fanno innanzi fempre meno gli cre- 
da. ma fulminando alfuo tribunale ab 
cuna caufa, quanto piu ella è importane 
te , tanto piu deue haueru* fopr a alcuna 
confideratione , 0 intender minutamen 
te tutto ciò che è neceffario:& haucdone 
alcun dubbio dee conferire co chi cono f ce 
poterfi fidare , accioche hauuta matura 
e ognitione poffa faper la uerita > 0 non 
\ , ofiante 
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ottante le uerfutìc de gli huomini a cjue=:. 
jìo modo * voglia fare il fuo non meno 
fine ero, &gmfìo, che giuridico , & in=, 
fallibile giudi tio. 

Della commifsione data alPre^ 

# ■ .'VS . . • ... 

tote* Cap» V* 


7L *~P rencipe dnuendo e/pedir il 
Pretore almagif Irato della citta a lui co 
me fa, tra le co fé importanti è f olito dar 
gli runa commifione, per la cjuale fi com 
prende fommariamente la intentione di 
ciò , che intende douerfi dal ‘T retore of= 
feruare. (fuetto è cofìume molto <vfu^ 
tato dal Screnif imo c lPrencipe,& dalla 
Illuflrifima ftgnoria di Veneti a, la qua-, 
le e fendo <vno ejfempio di giufìttia, & 
integrità [opra tutte le Republiche , che-, 
fiano al mondo , a ciafcheduno fuo "Retto . 
re, eh e efyedifce al gouemo di (jual fi *vo 
glia luoco , confegna unlibro di alcune po . 

che 
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che carte , commettendogli la debita ojjer 
uanza , & efiecutione; nel qual libro oh 
tra il modo del regger fi, ui f ono molte par 
ti,& prouifioni in diuerji tempi f atte, on 
de il 'Rettore in ‘varie occafioni fappia ef 
feejuir la mente del fuo Principe, perih 
che douendo colui, che è cofìituito in ma 
giurato offeruare la [uà commifione, do 
ucrebbe di quella efferne fludiofi, fe egli 
deftdera dì fapere la intcntion del fuo 
fPrencipe,il qual vuol effer ob edito nel- 
laoffcruanz&,& effe catione de fuoi dea 
creti . ‘Pero quel Pretore, che de fiderà 
preflar obedienza alPrencipe , jacaafi 
diligente firutator della fiiacommifiioa 
ne, ne fia mai giorno , che egli non la lega 
ga,et rilegga, per cìqc he dal leggere l hrn 
mo impara, & fifa prudente nelgiudh 
care le diff erentie, che pot effer o occorrerà 
gli nel fuo reggimento, del quale i fudditi 
fi fidi fanno, et molto f acquetano, poh 
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che comprendono , che il lettore effe (pie 
dola (ha commifione fa co fa grata al 
r Trencipe , & a beneficio 'vniucrfale fi 
rende pr onto in offeruar le leggi . 

' JDella offeruanza delle leggi • 
Gap/ vii. 


1 S i come è antìchifiima la introdut 
lione delle leggi , cofi è piu tojlo dmina , 
che bimana inuentione l*vfo di quelle * 
fenzf Le quali non fi potrebbe conferma 
re il mondo . Et quegli , eh e hanno ‘voà 
luto inueftìgare gli antichi fcr inori , re^ 
citano ejfer finto dagli poeti, che l'o- 
rìgine delle leggi r venne da gli Dei , & 
che Cerere fu prima , che diede le legz 
gì a gli huomini , a i quali concedette 
do dalle fiche i ne cej far ij alimenti , 
*volfe apprejfo dargli le leggi , accioz 
che non /blamente col cibo opportuno fi 
fojlentaffe quejìa ‘vita , ma parimene 
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# con la tutela delle leggi fi difende f= 
fi la ragione . Et lafciando le fauole 
da parte j oltra che ai primi nojtri pa= 
renti foffero dal fignor 'Dio f abili ti aU 
Clini ordini per regola del viuer loro , 
per le mani di Eidos è fi bebbe in tauole 
lapidee la diuina legge , la qual poi non 
fu fciolta , ma dal noflro fignore Gicfìi 
fhrijìo adempiuta nel filo fanto Evan- 
gelio. ma volendo fapere oltra di ciò chi 
furono coloro, che fra le radunanze degli 
huomini promulgorno diuer/e leggi, di= 
cono alcuni , che T rimegiflo , & Foro x 
neo Rifurono inuentori delle leggi dui- 
li, zAltri riferifeono , che S olone inflitul 
alcune nuoue leggi agli qA ' tenie fi , delle 
quali la prima era tale . 

f he quegli, che non alimentaffero i ^ erra . 
padri loro , & che difripaffero il patrimo di Solo - 
nio, perpetuamente doueffero ejjer hauti 
ti per plebei c .. . • ... . . 

L'altra , 




ne. 




j*Ìr 


L'altra che quelli, che fiffcra ocìoJl y 
& dediti alla inertia , potcfjero da tute 
ti in ragione per nocenùfiimi ejjer acs 
enfiati . 

ha terza fu circa i premij di quegli » 
che fojfiro r vincitori nella Olimpia . 

Che coloro , che per la patria fi trqzs 
stafferò •vccìfii nella battaglia , che dal . 
publico i loro figliuoli douejfero ejficr ntte 
triti, & eruditi. 

Oltre dì ciò, che per alcun modo il cu 
raicre non potefje habitare con la madre 
de pupilli, & che quello nonpotejje ejficr^ 
curatore, al quale per la morte de pupilli 
la her edita douejje peruenire , . 

Che quelle cofe , che da te non fojfera* 
in alcun luoco ripofie mn hauefii ardire^ 
di leuarle . 

Finalmente fìatuì >che il Prencipe , 
che [offe ebro, et tumultuofio no / Vdoueffis ■. 
condennare in danari a ma codurifimay * 

* v t . & 
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ignominiofeflima morte douerfi punì 
re. Et appreso promulgo alcune altre 
leggi, che per non ejjer molto prolijfo le la 
feto a dietro . 

Licurgo parimente diede alcune leg Leggi 
già i fuoi Laccdemomj , delle quali la ^ lcur 
prima ejfortaua il popolo altojfequio de 
t Trencipi,& degli ottimati , ,i ^Frencipi, 

& gli ottimati veramente veniuano 
perfuafi alla ojjeruanz a della giuflitia 
perfuadendo la temperanza, & hparci 
moni a in tutte lecoje . * » 

Che non fi hauejfe l vfo dell oro , ni 
dell argento. 

Che non fi compraffe cofa alcuna.ma 
che tutte le cofe tra fefi commuta(fero,il 
che a i tempi della guerra T roiana fi di * 
ce ejfer flato in ojferuanza. 

Che a i giouani in tutto il tempo deh 
tanno non fojfe permejfa piu dì vna 
ve(le. 


ì Che 


130 Ll'BRO 
Q)C i fanciulli poueri , & bifognojl 
non fi nudnfero nella citta , ma nelle <vil 
le doueffero effere inaiati allvfo della 
agricoltura , accioche dalla tenera età 
fi afuefaceffero alle fatiche, per ejfer piu 
pronti a tolerar la potierta. 

fhe le 'vergini doueffero maritarji 
fenza dote , accioche non ft facejfero i 
Jponfalitij per cagione di danari , ma per 
rijf etto della 'virtù. 

Finalmente ordino che tutti gli hono 
ri fi diflribuiffero non per ricchezze, o per 
alcuna potenza , ma per la fola età . 
< 27 * credo , che 'voleffe inferire , che i 
gradì honorati doueffero conferirfi fos 
lamente a coloro , la età de quali per me 
rito delle loro 'virtù fofie idonea a poter 
d ogni par te feruareil decoro , & far il 
fuodouere . 

Oltre di ciò Licurgo fece molte aL= 
tre leggi , che per fuggir il tedia , non mi 
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pare di nominarle . & apprejfo giudico 
ejfcr cofa fouerchia di /pender molte pa= 
role in far pale fi, eh e cappio flaudio , 
et altri fiffero mandati da' Ternani per 
riceuer le leggi da gli ectenie fi . 

Lafeiaro anco di dire, che le leggi Po 
tifcie(come uolfero alcuni) haueffero ori 
gine da Numa ‘Pompilio, poi chef fa, 
che hehhero piu finto , & piu regolato 
ordine . 


^Ma ritornando alle leggi ciuili,per 
atte/latione di r Plutarco,& per altri di 
ligenti fcrittorift dee fapere,chei co dito 
ri delle leggi furono filofofi,et tra gli altri 
i fette fapienti della Cjrecia furono infe- 
me filofofi,& legislatori . & qual mag- 
gior reputatane fi può dare alle leggi, che 
dimofrare ejfcr ritrouate da filofbfi hua 
mini fapientifsimi , che fempre anda- 
rono inuefigando diuerfe *vie per ri- 
trovare la 'verità , della quale bave fi 

* * 1 2 fe r$ 
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fero potuto apportare alcun giouament* 
all humana jfctìe ì Dopo 'vennero Sces 
noia, <*ylfanilio, Labeone, c , Papiniano > 
r Ulpiano, r T ompeio, Sefìo, Lelio, & al 
tri fapientifìmi h uomini, che della ragio 
ne y delle leggi inflituirono diuerfi pre 

cetti. Quefìe leggi furono decretate daL 
la Adacft a Imperatoria , & da diuerfi 
Prencipi Iujliniani, Federici, & altri, di 
eia in età furono auttorizate,& ejjalta* 
te per quiete de gli loro Imperij , & per 
beneficio de vaffali,& a tempi no/lri fi 
ttede,che tutti i H^rencipt chrifliani,cofi 
ecclejiajìici, come fecolari hanno ingra r 
difiima efìimatione , & venerazione le 
leggi, poiché in Parigi , in Bologna, in Pa 
dona , in Ferrara , & in altre citta con 
grandmimi flipendij vengono premiati 
gli interpreti delle leggi , le quali ejfendo 
confi tui te nella equità, nella prudentia, 
neimoderato modo di viuere-, fg) finale 
* - - mente 
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mente nella philofephia, & nella fiapien 
tia, furono introdutte per reggimento del 
genere humano , £ 57 * ritrouate per viue- 
re runa beata vita. Gli Imperatori po= 
trebbono preuertire le leggi ; ma infieme 
con le leggi preuertirebbono lo Imperiai 
pcrcìocbe ninno Imperio, ninna jRepubli 
ca fenzg leggi può durar lungamente . le 
armi acquifiano Imperi], le leggigli ccn= 
feruano ,• ffijfii come molte fiate con le ar 
mi fi può far acquifio di alci j\egno, cofi 
fenza leggi non fi può cuflodirlo. la riue= 
renza delle leggi fa il camino ficuro a 0= 
gnvnoje merci , che tutto l giorno fi con 
ducono per il mondo , la nauigatione del 
mare, & ogni negotio publico, &priua 
to e foflenuto dall' ojjeruanza delle leggi . 
Quefte fiauentano condurifiimifuppU 
tij i cor fidi, & tutti gli altri malfattori i 
f uefte non piamente difendono , ma fi* 
tuifeonó honerati premi] a quegli, che ut* 

li 1 sono 


134 LIBRO 

nono virtuofamente ,* que (le leggi pren= 
dono la difenftone delle facre nervini) co 
quefìe leggi figouernano i j^egni, gli Ina 
perpjje 2{epubliche,le ‘Trouincie, le cit * 
ta,i popoli, & ogni nationesda quefìe leg 
gi ,le famiglie,! (ignori, i fudditi,i ferui (ì 
mategonojper quefte leggi è promJhr,cbe 
ad ognuno fta dato il [ho, che no fta offe^ 
fo alcuno, et che ciafcheduno pojfa uiuer 
honeflamete,et goder in pace, in quiete , 
in tr aquilina, in ripofo, il fuo patrimonio ; 
et che qualunqi da gli gitali J udori delle 
fue fatiche uoleffe menar una tuta hea= 
ta, et [anta, no poteffe no [lame te effe me 
ripre[o,ma anco ne douefie cofeguir fòm 
ma laude. 0 leggi ueramete diurne, fon= 
date nella facra fìlofofia, ritrouate dagli 
Dei }0 leggi conferuatrici della vita, & 
dell honora leggi immortali , poiché non 
fòlamente nelle cofe humane y ma nelle 
cclefìi hauete luoco, & nel mondo infe^ 
- - * c i riore > 


riore , & nella fuperna patria (lab 'dite l 
uojlri precetti, chi fia mai, che non <z n ho 
nori,riucrifta,& adori battendo l domi 
nio f òpra ognuno? è ben jìolido quel Pre 
cip e, che di mi non ha cara > e ben pazg> 
quel giudice, che non ojjerua i uoflri ordì 
ni. Infiammiji adunque il giudice, & in- 
fame ilno/ìro Pretore in effequirc,et ofa 
feruar le leggi, poiché coferuam, et augu 
metano le citta, le r Prouincie,i l{e gni, et 
gli Imperfprohibifcono le rapine, gitine 
cendij,i facrilegij,gh homicidtj, le uiolen 
tie,&* ogni jlagitiofi forte di delitti, con- 
feruano la pace, la unione , la carità > la 
pietà, la giufìttia,& la ragione, la quale 
hebbe origine dalle leggi . £7* in fomma 
creda il fP retore, che nel fuomagiflra- Ex hu« 
to non può confeguire maggior fama , 
che farft cjfecutor delle leggi; fenz&l ofa uilc.ius 
feruanza delle quali può ejfere fauro emana- 
ci' incorrere in ogni forte di infamia > 

/ 4 effendi 
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emendo poi cer tifiimo, che facendofi ofier 
uator delle leggi può acquifiarfi gloria 
immortale in ogni fecola . 

Che non fi dee hàuer molta fami' 
gliarità co i fudditi ♦ 

Cap* vili. 

/N tutte le humane oper adoni fi uerifi 
ca qlla fintene, che la efi orienti a e mae 
I ira delle cofe . llche fi <vede riufeire in 
ogni occafione, poiché p il continuo maneg 
gio y & perla pratica de gli huomini nel 
fine ci fi manifiefla la qualità d'ogrì r v= 
_no,&fii fcuoprono le maluagita di colo= 
rocche prima figiudicauano buoni . onde 
fi come fi conuiene a ciafcheduno il non 
efier facile a prender famigli arita cono » 
gni fòrte di perfine , & communicare i 
- * - fuoificreti a tutti , co fi è co fa appartenen 

te a colui che e in magifirato di e/fer mol 
to cauto 3 _ & circonfi etto a fuggire lacos 
* yj v uerfatiotie 
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uerfatione intrinftca de fudditi ,* perciox 
cbe,oltracbe dalla molta familiarità ne 
nafce <vn di fregio del magi (irato , (jtiei 
fudditi che * veggono il giudice adberirfi 
alla pratica di alcuno , male ft fodif 
fanno di lui,& credono che per infi iga= 
tione di ftmili famigliarti il giudice Ji inx 
duca a far tutte cjuelle dehheratìoni , che 
far fi fbgliono alla giornata^ di modo cbe 
primieramente dal di fregio ne deriua 
lapoca reputatione , ffi) dalla mala fox 
disfattone il giudice fi concita odio da 
gli fudditi . oltra di ciò (appia indubh 
tatamente il giudice , che cjucgli , cbe 
. con ogni forte di adulatone fi gli fan= 
no bene noli , gli f ono JP e jfc fi ate at= 

torno , non fi mouenoper bene , cbe <vo= 
gliano al giudice , nè per deftderio di 
apportargli alcun beneficio , ma Jem= 
pre tl loro oggetto è per alcuno particox 
lare appetito , onde ne riforga il proprio 

commodo , 

' V ■ * 
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commodo, & medefimamente per effe* 
quir alcun loro maligno concetto centra 
quefio,& quello ,& di nijjuna co fa han 
no minor cura, che dell honor del giudi = 
ce, onde qua/i femprc fi ha veduto , che 
qucjìi tali oltra modo f amigliar i del giu 
dice , in fine gli fono riufeiti per inimh 
ci capitali ; percioche fi conuengono feos 
prir finalmente per gaglioffi , &gran= 
disfimi fimulatori, & molte fate fò= 
no la roina , £ 7 * il precipitio del trius 
dice , il quale tardamente auuedutor 
fi del fico errore, non può emendar fi, 
ancorché nehahbia intentione . 
ro impari il nofiro giudice Pretorio di 
fuggir la mrmfechezz&>&' la molta far 
migliar ita de fùdditi,& (ferialmente di 
quelli, che facilmente , & prefontuofar 
mente f cacciano innanzi , & con tanr 
te cortigianie, & inchini fuori di mox 
do cercano di rapirti Juo animo, per* 
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cicche quelli tali in fine gli apportano 
gran danno , vna irreparabile ignos 
minia : ina contentifi, il \Prctor e d i con- 
ucrf ir con gli filici curiali , i qua li effon- 
do pero ornati di bontà , di integrità , 
& di fiapientia , gli poffono dar fialu? 
bcrrimi configli : & volendo oltre di 
cib la pratica d alcun fino fiuddito , cers 
chi primieramente di conofcer la qua- 
lità della fiua vita , accioche confidan- 
do fieco alcuna cofia , fia certo di non 
ne dóuer hauere pregiudizio, ma per- 
che in poco tempo con difificulta fi co- 
noficono gli huomini , è maggiore ficurta 
di non ji curar di hauer molta famiglia- 
rità con alcun fiuddito . 
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Che il Pretore non può faraL 
teratione delle fuefenten. 
tie ; ne di quelle de gli 
tuoi precettori. 

Cap ♦ i x ♦ 

WoN è co fu , diche piu fe ne dèe 
guardare il r P retore, che di dar fegno di 
leggerezza, & di < volubilità , ile he dima 
tirala fua dapocaggine , & inconftan= 
tia . Onde douendo hauer matura confi= 
deratione a tutte quelle difficulta, che al 
fuo tribunale fi decidono , apra le orec= 
chie , & a folti con at tendone la caufa , 
che e vertifee fra le parti , ffr) frempre ccr= 
chi di intender il dato della differentia ; 
perciocbc mai potrà far alcuna giufta 
terminatione , fe prima non fi fa ca= 
pace (opra che coja è la controuerfìa.Per 
ilche douerebbe il <r . Pretore fempre <vo= 
ler fapere tutto ciòcche per le parti fi de- 
duce 
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duce al filo foro , & quando che le ragia 
ni addutte non fojfero tanto intelligibili , 
quanto fi conuenirebbe , non fi difdice 
al *7? retore di fare alcun qucfito } & ins 
ter rogar e hor l runa, h or l'altra parte per 
intendere la 'verità , la quale gli apporti 
lume per mtnifirargiuflitia a i fuoi Jud= 
diti: mapublicata la fua opinione , et fat 
ta la fua fentenia y il Pretore deue ojfer 
uarla , & farla ojferuare , fg) ejfequire 
da chi fi appartiene , ne mai rimouerfi , 
nè minuire ) nè aggiungere } nè mutare co 
fa alcuna . percioche fempre dee il giudi 
ce dimoflrar confiantia , et 'virilità nelle 
fiue anioni , le quali fi come prima che fi 
facciano , hanno bijogno di conftd eratio a 
ne>cofi dopo che fono fatte, fi gli comùe- 
ne dar cjfecutione . quando bene il 
giudice feorgcjfi in ' una fua fintenzagid 
public at a alcun error notabile , non dee 
anco far altro 3 ma lafciar,chc le parti(fi 

'vogliono ) 
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vogliono) cerchino il beneficio dell'appel 
lattone ,accioche dal giudice a lui fiupe a- 
riore qaeflo error per taglio della fienx 
terna pofifia emendarfidi modo che proz 
mitigata la fina opinione , o bene, o male , 
che ella fi flia, non dee il giudice farne al 
ter adone , ne addinone , nè aiminudone 
alcuna ,* & parimente delle fervenze de 
gli JuoipreccfJori non figli conviene far 
altrove darle alcuno impedimento, anzi 
zi operare , c habbino la debita offeruanx 
za, e$r cfj'ecutione ,percioche , altra che 
uno filmile non ha Imperio nell altro fuo 
uguale, farebbe voler poner il mondo in 
confili fone, quando fi concedefie,che ciò , 
che hieri ficee un giudice , hoggi uri altro 
fino pare poteffe ritrattare , & dimane 
poi per un terzo fiofife data liberta di fiarx 
ne altra deliber adone. Pero fia il Pretox 
reinjlrutto della differenza ,& intenda 
la nerica, prima che fiaccia tcrminatione 

alcuna , 
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alcuna , la quale dopo pulite ata della 
ojferuarla , & ejfequirla , & far che 
gli fia data inuiolalil ejfecutione . il mc- 
de fimo e tenuto operar e, che non fia im- 
pedita la via di poter effe q aire le fenten 
Zi de gli fuoi preceffori , ejfendo di quelle 
il r j Vretor mero esecutore . 

Delle dilationù Gap. x. 

i’AREBBONO Juperflue le 
molte parole in ejfortare il giudice , ac- 
ciocie fi renda facile di conceder alle 
parti tutti quei leneficij , che figliono 
dar le dilationi, mero termini , che dal- 
le leggi fi ftatuifeono , non conuenen- 
dofi alla giufiitia , ne alla equità , che 
per il corfo del tempo perifeano le ra- 
gioni delle parti . onde giudico , che fi 
douerehhe fapere , che per due prin * 
cipali caufe il giudice ì tenuto dare 

tersi. 
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termine a litiganti , pf) mafii inamente 
allupane re ad' vna è, che in quel intera 
uallo di tempo Ihuomo pojja intendere 
la materia litigio fa, et injìeme cofigliarfij 
& deliberare fe debba cedere alla lite , 
ouero contendere ,• t altra veramente è, 
che Ihuomo fatto capace della verità 
habbia alcun giorno per poter trovar la 
aia di fodisfarc il debito fuo. Onde quafi 
fempre fi vede , che fimili dilationi fi da 
no a i rei . percioche gli attori debbono 
fempre effer pronti in dichiarare le cagio 
- ni delle loro dimando } il beneficio del 

termine per il piu dee concederfi a i rei , 
perche molte fiate fono ignari delle petis 
doni, eh e gli vengono fatte ,fc non hanz 
no tempo di potenti far fopra alcuna 
co nfider adone . ^Ma tante fono le vie , 
& i modi, per i quali dal giudice fi affes 
gnano le dilationi bora all’ vna,& bora 
' all altra parte, che per fuggir il tedio, a « 
- .. dietro 


W%>. 
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dietro gli lafcioi& ricorderò filamente t 
4:hel giudice per debito dell officio fuo e 
Migato conceder alle parti tutti quei ter 
mini) che fino flatuiti dalle leggi , & 
piu tojlo , che mancare di dare alcuno . 
termine legale alle parti , può il giu= j 

dice con la fua auttorita oltre di ciò ufi ] 

fignare tal nuoua dilatione , la qual ! 

però non dia caufa di futterfugio ad ah i 

cuna delle parti , ma offendo cofa pro- 
pria del giudice di dar fine alle lui , do-, 
fierebbonfi alle parti conceder [piamente / ! 

quei termini ordinati dalle leggi, & che 
al giudice appareffero honefii,ragiòneuQ ! 

l'h&giufli. \\ i 

' ' ‘ v v -x 1 

Che le parti non fi ponnocom- 

prometter nel Pretore» * 1 

Càp» xr. ■ 

OLTRA che per difiofition legale 
ì prohibito alle parti il poter fi compro = 

' ~ K mete 

. * ,• 

* 


1 4 ^ * L I B R o 

metter nel Pretore, detienile /ape* 
re parimente il Pretore efergli vie* 
tato di permettere , che alcuna cauft 
compromijjaria da lui fi giudicale per = 
ciocie cjfendo egli il giudice ordinario 
e tenuto folamente fecondo la ragio n 
ne diffnire le quejlioni , & le liti , che 
occorrono al feto tribunale , nè hauer 
rifletto ad alcuna altra cofea , fee non 
alla verità , decidendo però le cau/e , 
per ciocie foffe dalle parti dedutto , al* 
legato , & prouato . onde prudenti/* 
/imamente il Serenif ìmo ^Principe , 
& la jllujìrif ima Signoria nofìra di 
Venetia nelle commi sfoni , che /itole 
dare a gli fuoi Rettori , tra gli al? 
tri vi ha po/lo vn. capitolo , per il 
quale prohilifee il comprometter fi ne 
gli Rettori ; & ha lene intefo quel* 
la EcceUentisfima Rcpuhlica , che al* 
tro non vuole inferire il far il 'Presi 

toro 
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ture giudice compromiffario , che pres 
Mentre il proprio ordine di ragione ; 
percioche non fi conuiene al Pretore 
per via di commi fèratione togliere con- 
tra ragione allo vno , & dare al== 
lo altro > nè far fimile compofitione , 
ma muouerf fecondo la diffo fittone di 
ragione, & dare a ciaf uno quello , 
che è fuo ,* ma perciò non biafmo co- 
loro , che per fuggire il flrepito del 
giuditio ordinario , & che per Jpara - 
gnare molte ffefe , che per i litigi j fo= 
gliono occorrere , fi compromettono . i 
ben vero , che fempre fi debbono e- 
leggere perfone,che non fiano conflituite 
nell' ordinano magif rato giudicale per = 
cioche dalle parti fi può dare ogni aut - 
tonta a quegli , che dal giudice fupremo 
non gli è data alcuna limitationei &pa 
re, che meriteuolmente pojja concedevi 
tutto ciò, che non èprohibito dalle leggi $ 

K 2 Ala 
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j\4a offendo et dalle leggi, ' et per decreta 
del Prencipe fatta ejpreffa prohibitìone 
al Pretore di non la fciar e, che alcuno in 
lui fi comprometta , ognuno fi donerei ?■= 
be afenere di tentar mai <vna fimil cos 
fa.ff) tragli altri al Pretore fconueni * 
rebbe auuertire di non la fciar che mai in 
Ini f facejfe compromeffo alcuno, mentre 
che fi tronajfe in magijlratoima uolendo 
le parti copr ometter f, eleggano per ami= 
cabili compofitori quegli huomini,a hqua 
lt permettendo le leggi fe gli pojfa dare 
quella liberta > che poi fi dichiarejfe nel 
compromeffo , non potendo poi gli arbitri 
per quanto ordinano I e leggi giudicare ol 
tre lauttorita, eh egli è per il compromef 
fo dalle parti conce fa. 
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Come fi debbono offeruarc 
ipattn Cap* xil. 

S 1 come e officio del giudice di ope a 
tare , che i patti fiano dalle parti ojfers 
uati,cofi figli appartiene di fap ere, come 
& quando debbono ojjeruarfi . ma pri- 
ma che fi dica altro, non [ara fuori di 
propofito di cominciar dalla diffimtione , 
che alcuni diedero a quefla uoce di HPat 
to. 'Uolfiro adunq ,• alcuni interpreti } che 
paBum diceretur a paglione, tdeflpacis 
aBioneJm efl a pace, et aBu, percioche 
quegli, che pattuifiono da diuerfi,& con 
trarij moti de gli animi, dopo molti , & 
*varij combattimenti fi riducono in con* 
finanza* & oltre di ciò paBwn dtcitur 
a palmarumpercusfinne, quiacofentien 
tes admuicem palmas fibi filent pach 
fientes percutere,& iniungere.&* ilpat 
to è generale a tutte quelle cofe , che fi 
, K 3 fanne 
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fanno per caufa di còntraber,ouer lcua= 
re alcuna obligatione.Ada intendendo ri 
fùngermi ritornerò alla principal mia 
int emione, laqual è, che douendo produr 
ji al foro del Pretore diuerfi contratti 
ne li quali fogliono apparere molte 
vieta di patti, fi deue hauer /òpra mata 
va confider adone ,• percioche alcuni patti 
fono mutili, & alcuni inutili, i patti *v tilt 
fono quelli, che, o fi fanno per caufa delle 
perfine, & delle cofi,& fecondo torchi 
ne di ragionepurebe le perfine, che pat=3 
tuifeono fiano tali, eh e fi posf no ob ligure ; 
& la cofafipra la quale fi fa il patto 
fia tale, che per le leggi non fia probibita 
alienar fi, & nella obligatione fa ferua=z 
to l'ordine di ragione.i patti inutili uera~ 
mente fino quelli che fi fanno contra le 
leggi ? contra le confiitutioni, & contra 
gli editti c Tretorij in fonde, cotra le 
leggi fi dice far patto quando fi faalie = 
v - . c A na^t 

' a 
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catione d alcuna poffesfione d un minore 
fènza decreto del giudice , onero quando 
Ji uiene alienare il fondo dotale fenzae- 
(hmatione. centra le confìitutioni fi pat* 
tuifce quando t amocato conuiene con il 
Juo clientulo de quota parte liti* contrae 
benda prò eim Jìipecùo. f entragli editti 
* 7 Wetorq fi fa patto , quando alcuno fi fa 
lecito dimetter furto Jcnza pena. In frati 
de neramente fi uiene a pattuire per dfc 
uer fi modi, perche la fraude fi fa,o di per 
fina a perfona,o di co fa a cofa, o di con 
tramo a cotratto, 0 di nome a nome, et di 
fatto a fatto . Idi per fona a per fona fi fa 
fraude quado(fa per' eJfempio)io tutor, v 
curator effendomìprohibito di coprare al 
cuna cofa degli beni del mio pupillo, 0 a~ 
dultopo non copro per me, ma per <vna 
interpofita per fona per mio nome. Di co= 
fa a cofa ,fi commette fraude , efsendo^ 
prohibito imprecar danari al figliuol di 
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fanno per confa di contrai) er,ouer letta* 
re alcuna obligatione.Ala intendendo ri 
fùngermi ritornerò alla principal mia 
int emione, lagnai è, che douendo produr 
jial foro del retore diuerfi contratti r 

ne li cjuali fogliano apparere molte va* 
rietà di patti, fi deue hauer fnpra matte 
ra c onfider adone i per cioche alcuni patti 
fono vtili,& alcuni inutili, i patti vtili 
fono quelli, che, o fi fanno per caufa della 
perfine, & delle cofe,& fecondo tordi = 
ne di ragionejpurche le perfine, che pat * 
tuifeono ftano tali, eh e fpo sfino obliare, 
& la cofafopra la quale fi fa il patto y , 
fia tale, che per le leggi non fia prò hi hi tu 
alienar ft,& nella obligatione fia ferua* 
to l ordine di ragione. i patti inutili uera * 
mente fono quelli che fi fanno contra le 
leggi , contra le confiitutioni, S contra 
gli editti ndretorfegr in fronde* altra le 
leggi fi dice far patto quando fi faalie* 


a 


SECONDO. 151 


catione d alcuna poffesfone d un minora 
finza decreto del giudice , onero quando 
fi uiene alienare il fondo dotale finza e= 
(limationexontra le confìitutioni fi patz 
tuifce quando t auuocato conuicne con il 
fuo clientulo de quota parte litis contras 
benda prò eim fiipedio. f entragli editti 
‘jPretonj fi fa patto , quando alcuno fi fa 
lecito dimetter furto fenza pena . Jnfau 
de uer amente fi uiene a pattuire per di= 
ucrfi modi, per che la fraudo fi fa,o di per 
fina a per fona, 0 di co fa a cofa, 0 di canz 
tramo a cotratto,o di nome a nome, et di 
fatto a fatto . Diperfona a per fona fi fa 
fraude quado(fa per ejfempio )io tutor, o 
curator effendomi prohit ito di coprare al 
cuna cofa degli beni del mìo pupillo,o as 
dultOyCio non copro per me, ma per vna 
interpofita per fona per mio nome. Di co= 
fa a cofa, fi commette fraude , efiendo^ 
pr obiti io imprecar danari al figlimi df 

K 4 famiglia 


15 2 LIBRO I 

famìglia, io non gli impreflo danari , ma | 

gli do alcuna co fa, accioche egli la ven ? 
da, & e vfi il danaro, di contratto , a con a 
tratto fifa frauda quando il marito, & 
la moglie confante matrimonio gli è prò 
hihito far alcuna donatione infieme,non 
donano, ma per caufa di donatione ven 
dono, et di contratto a cotratto fi fa frau* 
de che douendo io prefi ar danari a T i- 
tio,& la doma volefie per lui far la fi=: 
deiusfonc,io di corner fo dico , accioche 
la donna non fi difendere con il beneficio 
• velleiano , ho prefiato danari alla don- 
na, & ho accettato T itio per fideiujfore* | 

*Di nome a nome fi fa frauda che fe ad 
alcuno è prohibito efferpodefla d alcuna 
terra, egli fifa elegger no inpodefia: ma ' ì 
in defenforCyO in procuratore, il che è qua I) 

fi il me de fimo mutateli nome. Di fatto a jj 

fatto fi cornette fraudo, come farebbe a 
dire , ti ho venduto là miaferua co que* ' j 

C fi* 
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fio fatto, che tu non la ponevi nel lupana 
to a far guadagno del fuo cor pò, ttt 'vera 
mente non thai po/ìa nel lupanaro , ma 
nell hoflaria, acetiche ini minifìrafse , il 
che è quafìl'ifiefo, cpianto all effetto. Ol 
tre di ciò non è tenuto il Pretore far che 
sefi ornino quei patti, che fi pofono dima 
ftrare illiciti, & <v furatici, & oue appa 
refe, eh e alcuno fofe ingannato, pereti- 
che prohibifeono le leggi ogni illicita, & 
"ufuratica conuentione-,& a quelli , che 
fino ingannati, & no a quelli che ingan 
nanofuol fouenir la ragione. onde nel giu 
ditti debbono feruarft filarne te quei pat 
ti, che fono honefii, ragioneuoli, et fatti fi 
condo le leggi i quelli neramente, che fino 
fiaudolof , illiciti 3 et ufuratici deue il Pre 
tor e con la fila auttorita annullargli ogni 
fiata , che gli ne uenga occafione perca= 
gion della public a utilità , & perriues 
tenia delle fiacre leggìi . . 




* Degli teftamenti ; & ultime 
uolonta. Cap.xm. 

i'v r . . .. • ' . *Àrt-; 

L A materia de T ejì amenti , &■ 
delie ^ultime volontà , è varia , & per 
diuerfi modi intefa y onde con cjuella brez 
aita, che de fiderò far capace il Pretore y 
toccaro alcune co fi generali y & ffetiaU 
mente poi gli dimojìraro vna via , per 
la cfuale facilmente potrà conofcer la ue 
rita, occorrendogli differenza alcuna fra 
i fuoi fudditi in quefio 'figge Modero fa 
ra coffa gioueuole y che primieramente fi 
[appi a, eh e l'vltima volontà bora fi di- 
tone per teflamento, bora per codicilli * 
& bora per donationc per camion di mor 
te,& 7* con quefio ordine ternario fi vie- 
ne aflabilire la mente di qualunque te= 
fiatore . il teflamento adunque e vna 
legittima dìjffofitione della volontà d al 

cune 
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cuna di ciò , che vuole > cta dopo la (ita 
morte fi faccia con infiitutione deliberei 
v teda onero il te fi amento è vna folenne 
sordinatione , onero volontà con inflitti * 
tione dell h erede . onde il teftam ento, che 

j 

non ha infiitutione dherede e di ragion 
nullo , & di ninna efficacia , onero mo= 
mentOinel qual te fi amento non fi può al=: 
enno imponer nbligatione , dalla quale 
poi non gli fofie lecito di partir fi efiendo 
la volontà bumana ambulatola per fi= 
no alla morte, onde il tefia mento non ha 
forza alcuna fe non dopo il tefiatore de= 
finta; & dicefi tef lamento , cioè te= 
Itati one della mente , & dichiarano p 
ne della volontà ,* & ciafcnno può te= 
fiarefie non gli è prohibito dalle leggi 9 
le quali non vogliono , che gli intr aferitti 
■ habbino beneficio di poter far teflamen? 
to , cioè i . : v V 


Imafcoli minori d ani i^.e le femine 

minori 
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minori di ami x 1 1 .perciochein quella 
puerile età mancano di giudi tio. 

• Oltre di ciò il figliaci di famiglia non 
può teflare,ancorche concorra il confina 
fio delpadrefe no degli beni caflrenfi,et 
quaft cafìr enfi.de li quali poipuotefiare 
fenza il confentimento paterno . 

edefimamente non può tefiare 
*vn furio fi , onerò mentecapto , mentre 
'che èfuriofio. 

Parimente il prodigo, atquate fia in * 
' terdetta l'amminifiratione de leni 
il fiordo, & muto dalla mimica : ma 
fe accidentalmente e muto , ouero fiordo, 
et fiappia littere,puo fcriuere il fiuo tefìa= 
mento, et codicilli :ma fie folamente e for 
dò può ben fare il tefiamento. 

Il fieruo , & il condennato a morte 
non pomo tefiare. 

Colui , che e condennato per aletta 
no famofio delitto , come farebbe a di= 
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re del delitto contro, notar 0 , onero d oLz 
trofimile. ; h \ 

il monaco, onero canonico regolare, 
JJheretico, 

Quello, cha commeflo il delitto del- 
loffefa^daefla, f 

Et alcuni altri pochi fono prohihitìa 
far tejì amento, che per non eflcr tediojò 
gli lafcio a dietro .& ritornando al propo , 
(ito dico , che quegli , che poflono teflare 
poffono parimente per via di codicilli , 0 
d altra vltima volontà difyoner de he- 
ni fuoiycomegli piace. onde fi dice, diflo- 
na il teflatore fora legge , è hen ve - , 

ro, eh' è neceffario, che la difl>o fittone del 
teflatore fta fecondo la legge, ne alla leg- 
ge fa repugnante. oltre di ciò nel teflame 
t° fi fogliono fare diuerfi legati, & fide- 
commi sfi. & acciochefi fappia,il legato 
i vna donatione lafcìata dal defonto, et 
da ejfer diflribuita dallherede. perciò- 
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che regolarmente il legato fi difienfa dal 
Iherede. il fidecommffo è cjuafi il me= 
defimo } che è il legato , & perciò è detto 
fidecommffo , perche già i fidecommisji 
pendolano dalla fede degli heredi , ma 
h oggi di fono fatti quafi eguali i fide- 
commisfi } & i le vati, & ciò che è di 
ragione ne gli <vm , vi e negli altri ,* ma 
il comminar io e vii altra co fa , perciò^ 
che quegli fi dicono ejjer commffarij , a 
gli quali è commcffo di cffcquire il le= 
jgato fatto per l'anima j onde in molti luo 
chi fi appellano esecutori de tefi amenti 
quelli, che danno effecutione al legato la 
Jciato dal tefi atore per l'anima Jua. T ut 
ti quelli appreffo di ciò pomo far codiciU 
li, a li quali di ragione è permejfo il poter 
far tefi amento, quelle perfine adunque , 
alle quali è prohihito teflare,no pomo co 
dicillare,& in quefio fono differenti i co 
dicilli dagli teflamcntipercioche nel tes 

lìÈMM 
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J lamento fifa la diretta inftitutione ,&* , 
csh ere dammene gli codicilli neramente,* 
ciò no fi p no fare, /è non per nia di fidcco 
tniffio: perche per il fidecomifio pno ejjer 
pregato colni,chc dene efier ber e de, accio 
che re fi Unifica Iher edita a un altro ; ma 
nel codicillo non fi pno fare fnbflitntione 
ad alcuno infimo nel tefìamento , nè fi 
pnoponer nel codicillo alcuna conditone, 
che ofli altherede infinito . oltre di ciò 
fecodo le leggi comuni regolarmele nel te 
fiameto fi riebiedon fitte tedimoni prega 
ti, fi per legge municipale d alcu luoco no 
fofie nn minor numero ordinato ,• ma nel 
codicillo baftano cinp tefiimoni etiandio 
no pregati, et apprejfo un tefiameto dero 
ga all'altro primiero, ne pno alcun tedato 
re morir co due teflameti,accioche Inno , 
et altro h abbia uigore,perciocbe fimpre 
s ha da ojfiruare folamete l ultima tefla 
metaria ordinatone. mal ultimo' codicillo 


pon rompe il primo,' fe cjprejfamente per 
l'vltimo non fogli contradica, & fi può 
con piu codicilli morire, non efendogli(co 
me c detto)por l'ultimo fatta alcuna, co? 
tradittìone.‘Velle donationi per caufa di 
morte ‘veramente ne diro poche parole ♦ 
i ^/dunque da fapere , che la donati oz 
ne per caufa di morte , è <vna ultima 
•volontà, per la quale alcun dona per ca 
gion di morte , & qualunque ordinar a 
per fimil donatione la difcnfatione de 
fuoi beni, potrà in ogni tempo riuocarla , 
non effendo miglior quella conditione di 
quella de teflamenti f percioche Jempre 
l'huomo e in liberta di rinouar, & ordh 


narela fua ‘volontà, come meglio gli pia 
ce, non oflante altro in contrario, per fino 
aU ,f vltimo fine della fua <vita;& l aviti 
ma ordinatione è quella, che tiene la fua 
fermezza.Douendo adunque il Pretore 
dar effecutione al tcfiamento,oa qual fi 

•voglia 
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voglia vltima volontà ogni fiata , che 
gli ne venga occafione , dee fèmpre mi= 
rar la intetione del tefìatore, & efiequir 
la fita deliberatone, pur che nel tefìame 
■io non uifojfe alcuna efpreffa repugnan= 
-za contra le leggi, le quali debbono con= 
tintamente regolare ilgiuditio del Pre= 
1 tore ,fe eglidefidera in tutto far il fuo 
douere . 


Delle prouc che fi fanno nel giu/- 
ditio* Cap. x 1 1 1 1 ♦ 

U ATT ORE, che nel forocons 
'tendo fio ha da regolare la fua attione, 0 = 
gni fiata che dalreogli fia negato ciò che 
dimandategli contiene farne legittima 
giufiificadone, onero proua della fua pe= 
tttioneja qual proua altro no è, che vna 
dimofìratione di alcuna cofa dubbiofd 
fatta per argomenti, ouero per legittima 
fede . onde quafi fèmpre deuelo attore 

L prouar 
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prouar la [ita pretensone ftegado il reo; 
&* ì giudici foghono imponer il carico di, 
prouare allo attore , che aferifie alcuna 
co fa y al reo, che la nega * nondimeno 

ì uero,che alcuna fiata la pr oh adone in* 
tombe al reo , cioè quando la prefondo* 
ne è per t attore , fi come farebbe a dire > 
che io ajfermafii alcuno ejfèr fiato di 
mente fana quando fece il fuo te fi amen 
to,il che tu neghi, & per cìafcuno fipre- 
fiime di finamente yfie non fi pruoua il 
contrario ,a te , che neghi ficonuienpros 
uare,& cofii la prefontione alcuna fitte 
la conuerte il carico del prouare alla par 
te 9 che nega, ilche fiude occorrer di ras 
ro} & deuefit prouare quello, che è in 
que filone , & che per la prob adone fu* 
releuante, onde fi poffa fondare il giudfc 
do ♦ I modi veramente per i quali fi pros 
uà, fino molti-, per cieche alle fiate fi pros 
uà per la confesfione dell auuer farlo, ak 
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le fiate per le ragióni dcdàtteybora per te 
jlbnonij ,bor a per inftr omenti , bora per 
altre ferì ture, & pub li.c he, & priuate , 
& bora fi pruoua a rvnmodo, & bora 
a roti altro ♦ erilcbe deue fempre il 

viudice ^vedere ciò, cbe è dimandato , ciò 
cb'e ri]pò(lo,& ciocli e prouato , & fo~ 
praogni cofadee batterne confederatone 
per intendere Linerìa, per poter mini * 
ferar giufeiujlitia a ciafeunoì. - • q 


li /• 1 - • o_ 

Delle lententie ìiirerlocutorie^ OC 
diffinitme. Cap< XV. 
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E R C HE /7 beneficio, cbe fogliono 
dare le /intende è imponer fine alle com 
\ trotterete, far a co fa ‘Vtile, cbe fi ne fac- 
cia mentione. Qnelprecetto del giudice, 
adunque feba per /intenda, che no fea (o 
trario alla naturarne alla ragione , ne a 
gli buoni co fiumi ,et dèlie finte de alcuna 
ti e diffinitiua, et alcuna iriterlocutoria.la 
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Jententia interlocutoria fuolpronuntìart 
il giudice contra tl reo contumace , quarta 
do lui citato non venendoci pronon 
tia,che l'attore Jia poflo in poffesfione de 
leni detta co fa richieda . fi fa oltre di ci i 
fernetta interlocutoria fopra alcuna que 
fiione emergente fi come quando e dijfis 
cult a fa le partilo fagli auuocatiffe fi 
debbono publicare i tcjlimonij, onero nò, 
onero fe fi dee $ non dee dare alcuna dis 
latione . zsWa Jententia dijfinitiua e quel 
la , che per la pronontiatione de [giudice 
fi impone fine atte controuerfie , la qual 
Jententia fhol contenere condennatione , 
onero affittinone ;percioche la diffinitis 
uafa dccifione del ne godo principale , et 
fi prof erijce già cotefiata la lite,& il giti 
dice yC ha publicata la fernetta diffinitis 
ua y noia può riuocarc y pche o bcne y o ma 
le y ha efiequito il fuo officio. oltre di ciò la 
Jententia diffinitiua deueinfe contener 
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cofi certe , & chiare , & deue pronomi 
tiarfi dopo la contejìatione della lite, do* 
uendo l attore, & il reo efier prefinti, 0* 
uero perentoriamente citati ,&in ter * 
mine esfiftenti,& è tenuto il giudice fi* 
der nel tribunale nel lu oco delgiuditio » 
far che la fintentia fia recitata ti 
frittura , onero in < voce proferirla , & 
appresola fintentia dee promulgar fi da 
giudice cnmpetante,&in tempo nonfe * 
riatofe dalle parti non fife renontiato il 
beneficio delle ferie , che però non fijfiro 
in honcr di Dio introdotte , ode quali ti 
tal cafo non fi può renontiare -, & come 
e detto, la fintentia diffinìtiua dee conte 
nere,o la condennatione, onero l'ajfolntio 
ne.& delle fintentìe diffinitiue fino di * 
uerfi forma fecondo la dinerfiia delle pe 
trioni, & delle anioni-, penioche alcuna 
fiata fi fa fintentia [opra l attion reale, 
et alcuna fiata fopral' attion perfonalei 

L 3 
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fanno per caufa di controller ,ouer lem- 
re alcuna ohlìgatione.Àda intendendo ri 
fùngermi ritornerò alla principal mia 
intentionejaqual è, che douendo produr 
fi al foro del Pretore diuerft contratti y 
ne li quali fogliano apparere molte va^ 
rietà di patti, fi deue hauer fipra matte 
ra confider adone i percioche alcuni patti 
fono *vtili,& alcuni inutili, i patti <v tilt 
fono quelli, che, o fi fanno per caufa della 
perfine, & delle eofe,& fecondo tordi=s 
ne di ragione pur eh e le perfine, che pat=a 
tuifeono ftano tali, eh e fi po sfino ohligare * 
& la cofafipra la quale fi fa il patto 
fta tale,chc per le leggi non fia prohihita 
alienar fi, & nella obligatione fia(erua=: 
to l'ordine di ragione. i patti inutili nera- 
mente fino quelli che fi fanno contro le 
leggi , contro le confiitutioni, & contro 
gli editti r J ì retorij,& in fi'aude. cotra le 
leggi fi dice far patto quando fi fa alie~ 


« 
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catione d alcuna poffesfionc d un minore 
finza decreto del giudice , onero quando 
fi uiene alienare il fondo dotale fmzaes 
(hmationexontra le conflimtioni fi pat % 
tuìfee quando tamocato conuiene con il 
fuo clientulo de quota parte litis contras 
benda prò eim flipedi o. Qontragli editti 
*~Pretorij fi fa patto, quando alcuno fifa 
lecito dimetter furto finza pena . Infiali 
de neramente fi uiene a pattuire per dh 
uer fi modi, per che la fiaude fi fa,o di pèr 
fina aperfona,o di cofa a cofa, 0 di consi 
tramo a cotratto,odinome a nemesi di 
fatto a fatto . 'Viperfona a per fona fi fa 
fiaude quado(fa per ejfimpio)io tutor ,q 
curator effendomi prohihito di coprare al 
cuna cofa degli beni del mio pupillo, 0 as 
dultOycio non copro per me, ma per njna 
interpofita per fona per mio nome. Di co = 
fa a cofa, fi commette fiaude , eficndn^ 
prohihito imprecar danari al figliai di 
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i° non gli impreflo danari , ma 
gli do alcuna co fa, accioche egli la ven? 
da, & 'vfiil danaro, di contratto > a con a 
tr atto fifa frauda quando il marito , 
la moglie confante matrimonio gli è prò 
hibito far alcuna donàtione infteme , non 
donano, ma per caufit di donàtione 'ven 
dono, et di contratto a cotratto fifiafraiut 
de' che dnuendo io prcflar danari a TU 
tio,& la donna 'volejfe per lui far lafi=: 
deiusftone,io di conuerfo dico , accioche 
la donna non f difendejfe con il beneficio 
'velleiano, ho prefato danari alla don= 
na,&bo accettato T itio per fideiuffore , 
T>i nome a nome fifa frauda che fe ad 
alcuno è prohìbito efferpodefla d alcuna 
terra, egli fi fa elegger no in podefla : ma 
in dcfenfore,o in procuratore, il che è qua 
fi il me defimo mutato l nome. Di fatto a 
fatto fi cornette fraudo, come farebbe a 
dire, ti ho 'Venduto làmiaferua co quez 
^ w r fio 
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fio patto, che tu non là ponefii nel luparia 
Yo a far guadagno del ( ho corpo-, tu 'vera 
mente non Ih ai polla nel lupànaro , ma 
nellhoflaria,accioche ini miniftrafc , il 
che è quajit ifi e fo, quanto all effetto. Ol 
tre di ciò non è tenuto il Pretore far che 
soferuino quei patti, che fi pofono dirrio 
firare illicitì,& v furatici, & oue appa 
refe, che alcuno fife ingannato, perciò = 
che prohibifeono le leggi ogni illicita, & 
*uJuraticaconuentione;& a quelli , che 
fino ingannati, & no a quelli che ingan 
nano fuol fouenir la ragione. ónde nel giu 
ditio debbono feruarfi filarne te quei pai 
ti, che fono honcfii,ragioneuoli, et fatti fe 
condo le leg^iìquelli neramente , eh e fino 
fiaudolofi, illiciti, et ufuratici deue il Pre 
tore con la fua auttorita annullargli ogni 
fiata , che gli ne uenga occafione per ca= 
gion della publica utilità > & per riue = 
rem# delle fiacre leggi j • • 
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\ r Degli teftamenti,& ultime 
t. uolonta. Cap.xm. ; 

. 

^ La materia de Te fi amenti 
delie * vltime volontà , è varia , & per 
diuerfi modi intefà, onde con quella brex 
aita, che defidero far capace il T* retar e , 
toccaro alcune coje generali ffetialx 
* mente poi gli dimoflr aro vna via , per 

la quale facilmente potrà conofeer la ue 
rita, occorrendogli differenza alcuna fra 
ì fuoi fudditi in quejlo figge tto.T* ero fa 
ra co/a gioueuole, che primieramente fi 
: fappia,che l'vltima volontà bora fi di- 

Jponeper teli amento, bora per codicilli > 
bora per donatione per cagion di mor 
te, & con quello ordine ternario fi vie- 
ne afiabilire la mente di qualunque tex 
flatore . il teflamento adunque è vna 
legittima aifyofttione delia volontà dal 


cuna 
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cimo di ciò , che vuole , che dopo la fua 
morte fi faccia con inflitutione deli berei 
\ redei onero il teli amento è vna [bienne 
f ordinatione , onero volontà con inflitUi 
tiene dell' herede. onde il tef amento, che 
non ha inflitutione d herede e di ragion 
nullo , & di ninna efficacia , onero mo= 
mentOinel qual tefl amento non fi può al= 
enno imponer obligatione , dalla quale 
poi non gli fofie lecito di par tir fi, eflendo 
la volontà humana ambulatola perfi- 
no alla morte . onde il te fi amento non ha 
forza alcuna fe non dopo il tefiatore da 
fonte i dicefi tefl amento , cioè ta 
ftatione della mente , & dichiarami 
ne della volontà > & ciafcuno può ta 
.flare>Je non gli è prohibito dalle leggi 9 
le quali non vogliono, che gli intrajeritti 
habbino beneficio di poter far teflamen? 
io y cioè. 

Imafcoli minori d anii^e le femint 
^ minori 
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minori di anni x 1 1 .perciochein quella 
puerile età mancano di gnidi tio. 

• Oltre di ciò il figlimi di famiglia non 
può tefìare, ancore he concorra il confen ^ 
fio delpadrefe no degli beni cajlrenfi,et 
qua ft cafìr enfi y de li quali poi può tefìare 
fenza il confentimento paterno . 

«51 tedefiimamente non può tefiare 
*vn furio fo ,ouero mentecapto , mentre 
> che e furio fio. 

Parimente il prodigo, atquale fia in * 

' ter detta l'amminifir adone de beni . 

il fordo,& muto dalla natiuita : ma 
fe accidentalmente e muto, ouero Jordo, 
et fappia litterepuo fcriuereil fuo tefla= 
mento, et codicilli :ma fe piamente è for 
dò può ben fare il te fi amento. 

Il feruo , & il condennato a morte 
non pomo tefiare. 

Colui, che è condennato per aletta 
no famofo delitto , come farebbe a di = 
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re del delitto contro, natura , onero d ol= 
trofmile. : • ; v 

il monaco, onero canonico regolare . 

JJher etico. 

Stuello, c ha commefo il delitto dek 
lojfefà ^Maeftà. 

Et alcuni altri pochi fonoprohibitìa 
far tejlamento, che per non ejser tediojd 
gli lafcio a dietro.& ritornando al propo 
(ito dico , che quegli , che pofiono tejìare 
pojjono parimente per via di codicilli , 0 
d altra vltima volontà dijponer de be= m 
ni fuoiycome gli piace.ondejidice, dijfo « 
nailteflatore ,& faro legge , e ben ve= 
ro,ch'è neceffario, che la dijpofitione del 
tejìatore fta fecondo la legge, nè alla leg= 
ge fta repugnante. oltre di ciò nel tejìame 
to fi fogliono fare diuerfi legati, & fdes 
commi sfi.& accioche fi /àppio, il legato 
è vna donatione lafciata dal defonto, et 
da ejfer dif ributta dall' ber ede . perciò - 
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che regolarmente il legato fi difi enfia dal 
l'herede. il fidecommijfo e quafi il me= 
de fimo, che è il legato , & perciò è detto 
fidecommijfo , perche già i fidecommisji 
pendcuano dalla fede degli heredi, ma 
h °ggi di fono fatti qua fi eguali i fide - 
commisft y & i legati, & ciò che è di 
ragione ne gli f uni , *vi è negli altri ,* ma 
il comminano e <vrì altra co fa , perciò^ 
che quegli fi dicono cffer commijfarij , a 
gli quali è commeffo di effequire il le- 
gato fatto per l animai onde in molti luo 
chi fi appellano effecutori de tcfi amenti 
quelli, che danno ejfecutione al legato la 
fiato dal te fi atore per l'anima fua. T ut 
ti quelli appreffo di ciò pomo far codiciU 
li, a li quali di ragione è permejfo il poter 
far tefiamento. quelle perfine adunque, 
alle quali è prohibito te fi are, no pomo co 
dicillare,& in quefio fono differenti i co 
dicilli dagli tefiamentipercioche nel tes 

mÈ 
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{lamento fifa la diretta inftitutione,&* 
e sto ere da tione^ negli codicilli uer amente,* 
ciò rio fi può fare, fi non per uia di fidsco 
mijfo: perche per il fidecomifo può ejfer 
pregato colui, che deue efer herede, accio 
che reflituifca Iher edita a uri altro ,* ma 
nel codicillo non fi può fare fuhjlitutione 
addlcuno inflituto nel te (lamento , ne fi 
può poner nel codicillo alcuna conditione, 
che ofli alt herede infiituito . oltre di ciò 
fecodo le leggi comuni regolarmele nel te 
fiameto fi richiedon fette tedimoni prega 
tifi per legge municipale dalcu luoco no 
fofie un minor numero ordinato } ma nel 
codicillo haflano cinp tefiimoni etiandio 
rio pregati, et apprejfo un tefiameto dero 
ga all'altro primiero, ne può alcun te (lato 
re morir co due tefiameti,accioche l uno, 
e l altro hahhia uigore,percioche fempre 
s ha da ojferuare folamete l ultima tefla 
unitaria ordiMtione,malultimocodicillo 


pon rompe il primole efipreffamente per 
Ivltimo non fogli contr adica, & fi può 
con piu codicilli morire, non (fendagli (co 
me c detto)per l'ultimo fatta alcuna co- 
tradittione.Delle donationi per caufa di 
morte veramente ne diro poche parole . 
e p dunque da fapere , che la donarne 
ne per caufa di morte , e vna vltìma 
volontà, per la quale alcun dona per ca 
ginn di morte , & qualunque or dinar a 
per fimi! donatione la dì fen fattone de 
fiioi beni, potrà in ogni tempo riuocarla , 
non offendo miglior quefia conditione di 
quella de tefiamenti f percioche fempre 
l'huomo è in liberta di rinouar , & ordiz 
nare la fica volonta,come meglio gli pia 
ce, non ofl ante altro in contrario, per fino 
all'vltimo fine della fua vitai& I vlti 
ma ordinatione è quella, che tiene la fua 
fermezga.Douendo adunque il ‘T* retore 
dar effe catione al tefi amento, o a qual fi 

voglia 
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voglia vltima volontà ogni fiata , che 
gli ne venga occafione , dee fiemprc mi= 
rar la intedone del tefiatore, & efiequir 
la fitta deliber adone, pur che neltefiame 
to non uifoffie alcuna ejprejfa repugnan= 
■za contra le leggi , le quali debbono con= 
tinuamente regolare ilgiuditio del Pre= 
■1 or e, fi eglidefidera in tutto far il fuo 
douere . - 


Delle prouc che fi fanno nel giu^ 
ditio* Càp. xi III* 

L’ATTORE, che nel foro con* 
•tentiofo ha da regolare la fiua attione , 0 = 
gni fiata che dalreogli fita negato ciò che 
dimanda fie gli conuiene farne legittima 
giufiificadone,ouero proua della fiua pe= 
tnioneja qual proua altro no è, che vna 
dimoftratione di alcuna cofia dubbiofa 
fatta per argomenti , onero per legittima 
fede . onde quafi fèmpre deuelo attore 

L, prouar 
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pretenfwne negado il no; 
&* i giudici fògltono imponer il carico di, 
frollare allo attore , che after ifce alcun a 
cofa,& al reo, che la nega ,• nondimeno 
e nero, che alcuna fiata la probarione in* 
combe al reo , cioè quando la prefontio* 
ne è per l attore , fi come farebbe a dire > 
de io affermafti alcuno effèr flato di 
mente fana quando fece il fuo teftamen 
to,il che tu neghi, & per ciaf uno fi pre- 
fumé di fana mente ,fe non fi pruoua il 
contrario } a te , che neghi fi conuien pros 
-uare,& cofi la prefontione alcuna fax 
ta coment il carico del prouare alla par 
te 5 che nega ,• ilche fuole. occorrer di ras 
ro; & deueft prouare quello,' che è in 
queflionc, & che perlaprobatione fa 
releuante,onde fpojfa fondare il giudfc 
tio\ I modi veramente per i quali fi pros ■ 
uà, fono moltijpercioche alle fiate fi pros 
uà per laconfesfione dell auuerfario,als 
V :..Tà 4 " * U 
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le fiate per. le ragióni dcduttefiora per te 
fiimonij, bora per infir omenti , hora per 
altre- firit ture, & publiche,& priuate , 
& bora fi pruoua a vnmodo, & bora 
a vn altro* Pertiche deue fempre il 
giudice vedere rio, che è dimandato, rio 
c\j è ri]pò(lo,& ciò eh' è prouato , &fo~ 
pra ogni co fa dèe batterne confideratione 
per intendere Uuerìta,per poter mini* 
jìrargiufiiufiitia a ciafcunov • ^ 

Delle fententie inrerlocutorie; & 
diffinitme. Cap. XV. 

P ERG H E ” il beneficio, che fogliono 
dare le fententie è imponer fine alle con= 
troUerfie,Jara co fa vtile, che fine fac- 
cia mentione . Quelprecetto del giudice, 
adunque fi ha per fententia, che no fia co 
trario alla naturarne alla ragione , né a 
gli buoni co fiumi ,et dèlie fentctie alcuna 
-riè diffinitiua, et alcuna irìterlocutoria.la 

L 2 fentenz 
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cofe certe , & chiare , &* deue pronona 
tiarfi dopo la contefiatione della lite, do* 
uendol attore,^ il reo eficr prefinti, oa 
ucro perentoriamente citati, &in ter a 
mine e$fi(ìenù,& è tenuto il giudice fe* 
der nel tribunale nel luoco delgiuditio , 
& far che la fentenùa fa recitata in 
frittura , onero in *voce proferirla , &- 
appresola fentenùa deepromulgarfeda 
giudice compiante, & in tempo non fia 
riatofe dalle parti non fife renontiato il 
beneficio delle ferie , che pero non fijfcm 
in honor di Dio introdotte , alle quali in 
tal cafo non fi può renontiare; & come 
e dettola fentenùa diffinìtiua dee conte 
nere,o la condennatione, onero lajfolutio 
ne.& delle fententie diffinitiue fono dia 
uerfe forme ; fecondo la diuerfita delle pe 
trioni, & delle anioni', percioche alcuna 
fiata fi fa fentenùa fopr a lattion reale, 
et alcuna fiata fopral'atùon per fonale * 

L 3 bora 
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bora fopra ilconfeguite, o ritcnm;ouem 
ripetere lapnjjesfìonc, bora (opra i dirnr 
tij, onero congiuntioni de matrimtmijj) ti- 
ra fi prof erifiefententia danaro giudica 
fopra la caùfagia principata,& uentiz t 
lata damnùìl fuo precef or erbora fi prò. 
fiontia la feritemi* dall' esecutore , cioè 
dal giudice-, chef a cognitionefo pm il di 
re alcuna cofa in pagamemo , & bora 
dal giudice, al quale fi diuolue l appella^ 
itone, & da molti altri, a delle { for- 
me, con le quali fi deferiuono le feritene 
tie, reputo cofafuperfua dirne altro, poi 
thè altroue ne appareno diuerfi ejfempi, 
Osr fopra di ciò altro documento non mi 
pare di addurre , fe non che tl nojìro 
giudice pretorio douendo pronontiare 
alcuna fententia , dee cercare' di inten=. 
dere il flato della controuerfa, & di = 
JfonerJi di acquetar fi fecondo il moto 
della propria conferenza y battendo in 
^ - c - ojfers 
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vjfcruanza le leggi , & giudicando 
per quelle cefi , che . dalle pani . Ja^= 
mmo nel procejfo allegate >.&ap=ì 
prouate . ' - 


Delle appellationi. Cap. XVI. 


>V 


E GRAN confolatione de fud- 
diti Ibauer trouatoil rimedio delle ap- 
pellationiypoi che ogni fiata y che alca - 
no pretende di ejjer le fi' per la fintene 
tia del primario giudice y pun ritomr al 
fitffiagio del fuperiore.dal quale può ha 
ver fieranza di effer afi oliato otte- 
ner il beneficio della ineijime della fien- 
tentia , fie pero potrà dimofirarfi in - 
giufia . onde tra gli altri io credo , che 
fiommamente fi pojjono reputare com 
fiolati y & lieti i Judditi dello ll=- 
lufiri sfittno Due. TDom. di "Vene =» 
tia > pcrcioche di ogni mimmo atto 
<%, ■ L 4 (ht 
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che faccia alcun lettore contra di fe, ha 
no vna * via aperta di poter andar a gli 
fuoi giudici fuperiori,allacompetetia de’ 
quali po fono liberamente fenza alcuno 
of acolo dedur i fuoigrauami,i quali ef= 
fendo ragtoneuoli , non fe gli manca di 
giufìitia .& tra le cofe laudabili, che ha 
in fe quella eccellentisftma , & bene in= 
fìituta 2{epublica , è l introduttione del 
modo facile, che hanno i fudditi alla ap= 
pellatione, per la quale pojfono fodisfarfi 
di narrar ftcur amente le loro ragioni a 
gli giudici fuperiori , i quali con ogni be- 
nignità porgono orecchie a ciafcuno , & 
miniflrano giufìitia a tutti. ^Ma accio= 
che di quefìo vocabolo appellatione fi 
ne fappia alcuna co fa, p armi di douer dt 
re, che l appellatione è un ricor fo al fltpe 
riore per caufa di mnfìrare l'iniquità del 
la fententia , della quale l'appellante ne 
dimanda t annullai ione, oueroinciftonei 

& 
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& appeliafiper dìuerfi modi ,• percioche 
la parte granatalo s’appella immediate $ 
ouerofia il termine fatui to dalle leggi ? 
ouer amente fecondo! cofiume di diuerfi 
luochua li quali non è prefifio alcun ter= 
mine, ma fempre hanno beneficio di po= 
terfi appellare fi che è in offemazain Q$ 
po d Ifiria patria mia , & altroue , 
ognuno, che può pretender inter ejfe del 
la fententiapuo appellarfifi come farei 
le a direfie la fententia fura fatta co tra 
il compratore d alcuna co fa, può il uendi 
tore interponer t appellatane per ejfer te 
fiuto per la puarentatione , & euittione 
della cofa uendutasoltre di ciò può appel 
larfi il fideiujfore dalla fententia fatta co 
tra il debitore, per il quale fi obligo , per= 
ciocie fe gli appartiene pregiu ditto . 
delle fententie (t appella in parte, 0 in tut 
to, fecondo la uolonta della parte lefa.&* 
apprejfo è poi uero,che dalle fententie di 

giudici 
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'giudici àrbitri? a gli cjuali fa data auts 
toma dalle pani di far deciftone della 
<aufc inappellabilmente , non fi può ap= 
peli are; & me degnamente •vno.che fìa 
'veramente contumace, non è /olito ap= 
pellarf , ma ricercando il fujf ragia dal 
fuperìorepm efifierrimefoaì giudice pri 
mario per poter jn prima inflantia vfar 
le fue ragioni.^: regolarmente non fi ap 
pe Ha dall efecutione , aecìoche fa dato 
fine alle litipnafpuo bene appellare dal 
lejf xutione, quando fra e ceffo il modo 
'nell' effe (juire. & parimente per dijfiofi= 
fitm le galena fi può appellare dalla fen 
tentia interlocutoria, ancor che in alcune 
tofe ciò fa derogato . & gli effetti,, che 
fanno le appetizioni fi ono, che fi fo (perdo 
no le fententie ,■& pendendo t appella^ 
tióne m fi dee limonare co fa alcuna, ma 
dammi il fupcrìor.e oltra il procefifo nel- 
la prima caufia formato ypuo regolar fi il 
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giudi tio, effondo le parti in libertà di de- 
durre ■> &prouare ogni co fa , che prima 
non haueffero de china, ne prenatali mo 
do che in e voce,& in fcrittura fi può da 
litigati tenere quel modo, che gli pare piu . 
opportuno per drizzar fi nel foro dell'ape 
pellatione. alla interpoftione della quas 
le donerà il noftro ‘Pretore per riueren = 
za de gli fuoi fupcriori render fi f arile, & 
ohe diente di conceder le copie degli prò 2, 
ccsft alle parti ; ? nasfmamente , quando 
che per lettere de fuperiori uenira richie 
(lo. Et perche è co fa che ffa } che le copie 
de procesfi rimili fi concedono alle parti 
hora aperti fecondo l'oc cafone, & bora 
cbiuft fono le tt ere, et figlilo del Pretore > 
che gli indrizza agli fuperiori nella riffo 
fa, che fi fa per efjecutione delle fue lette, 
re coceffe aU'appellatione della parte , dì 
ciò nonne diro altro, ma autf ertivi) bene 
il pretore, che occorrendogli inaiare ai 
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fuperiore la copia d alcun procedo crimi 
naie, no la dee dare nelle mani della par 
te appellante :ma tenga mezg di mandar 
effa copia criminale per ter za per fona fe 
dele nelle proprie mani del Juperiore; & 
cjuejìo ft dice per fc biffar e ogni trijìitia , 
chepotefe commetter l'appellante . per = 
cicche quelli, che fino dal ‘"Pretore con= 
dennati,o banditi, hauendo la copia del 
proceffo nelle manife bene ordinavamo 
te fi da chiù fa fitto lettere,^ figlilo, po 
trebbono artificiofamente aprire il pro= 
ceffijy vederlo f e bene ui fife dentro 
alcuna cofa fecreta ; & volendo com= 
metter alcun mancamento 7 potrebbono 
quelli tali e/ìraggere, et aggiungere ferie 
ture, onero fare alcuna altra ribalderia . 
Il che potrebbe rifirgere in grauisfimo 
pregiuditio , & offe fa della giuflitia , la 
quale in ogni cuore humano cofi da gli 
giudici primarij , come da gli fuperiori , 
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& dogni qualità, & p rinata conditios 
ne de [additi, deue ejfer amata , & te= 
muta,& fempre hauuta in fomma riue 
renz&,& ueneratione . 

Delle effecutioni. Cap.xvxi- 

'PERCIÒ CHE farebbe cofa 
fuflatoria dopo l hauer confumato mol 
to tempo per intender e vna differenti, il 
pronontiarelafententia , la quale fuole 
imponerfine alle contronerfe , che nafeo 
no fra le parti , fe public ata che [offe la 
fententia,non fe le poteffe dare la debita 
effecntione > il che cauferebbe di/fregio 
della giuflitia,& il mondo facilmente fi 
rifilerebbe in confittone. Peropromul 
gata che fta la fententìa , fe d alcuna del 
le parti non [ara appellata, patria man= 
darjl a effecntione, & in ciò non mi pare 
di douer narrare l'ordine legale cerca le 
effecntione delle fententie, ejfendo iti dh 

uerfi 
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uerji luochi nane oferuanzc , & fi dette 
in ciò eficcjitire le leggi municipali , & le 
confuetudini di quelle cittadelle quali fò 
no fatte le fententie , per cieche in alcun 
luoco fubito proferita la fintentia, fi può 
darle effe emione, ^ in altro luoco non fi 
può confeguire il pagamento della finti s 
tiafi'a certo termine ,• et altroue lappclla 
tione fi fende t cfecutione della fènten= 
tia-, & parimente in alcuni pochi luochi 
particolari, per l appetiamone non tifa al 
tr ìmcnti fi f pendone della fintentia ; & 
credo chi in T riuigi, et in Stbemco(faluo 
il nero, che non uorrei errare ) per l appel 
lattone non simpedife la ejficutione del 
la fintentia , ancor che quafi per tutto è 
co fa ordinaria non fi poter efequir alca 
na fintentia pendendo l appellatane ,• pu 
re in materia, di quefie ejsecutioni [i dee. 
oferuareia confuetudìne di quei luochi*. 
dotte è fatta la publicatione della finte- 
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fidi ’tJManon far a fuori di proposto di 
ueder ciò che fa quefla effecutione. L'ef 
fecutione adunque è runa p ode fa, per la 
quale iluigor della fententia f deduce 0 . 
ejfettoi&fmo due maniere di cjfecutioa 
ni, t <vna reale,& t altra per fonale . la 
effecutione reale è femprepiu ciuile della 
perjonalc, perciocbe con fèrua l union del 
thummaconuerfationei& la perfino^ 
le e in fé alquanto odiofd, & piu facile 
mente l’huomo fepporta, che negli dana 
ri, 0 nella robba fa fatta fodisf anione di 
alcun débito, che di ejfere af retto in una 
prtgioneipcioche meglio è patir e'nella rob 
ba che nella p'erfonaietnodimeno il credi 
tore di quella pena corporale, che patifce 
il debitore nella prigione , non riha aiuto 
alcuno, perche il (ito fine è fndùfarfdel 
credito fuo,& non d'altro . onde giudico 
efer co fa inhumana , far prigionareah 
cun debitore , potendo f ne i fuoi beni 
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confluire il debito pagamelo. Per; il che 
il Pretore deue tifar ogni deprezza nel 
comettere ftmili efiecutioni, & piu tojlo 
dee dimofirar diferetione, & benignità , 
che feuerita, & rigore , masjimamente 
quando fi può co gentilezza fare che ogni 
uno habbia il fuo ; ma quando poi fi può 
fare altrimeti, & che fi uede , che laftu 
tia,et la fugacità del debitore è tale > che 
cofiitterfugij, et diuerfe cauillationi *va 
inter tenendo Ipouero creditore , all' bora 
è debito del Pretore no potendo per alca 
no impedimento far effecutione ne i beni 
del debitore, di c ometter, ch'egli fa da li 
Jicoi curiali prefo,et ritenuto nelle prigios 
ni,per fino ch'egli fodisfaccia quanto de 
ue per ciò eh e queflo è ottimo rimedio per 
la Jodifattione del creditore ,& cajligo , 
onero correttione della malignità de gli 
r huomini uitiofi,& iniqui* 
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Tra le principali prouìftoni, con le 
quali fi fofìengono le cittàje prouincieje 
republiche,i regni, & gli Imperi], fono ì 
publici datij, che di commisfione del Pre 
cip e alla giornata fi fcodeno da diuerfe Co 
fe,che fvconducom per ilmondo,percio= . 
che degli danari, che f traggono de da = 
■ti] il Prencipeconjìituifce dìuerfifalarij 
primieramente agli fuoi Pittori, & ad 
altri minijlri dyfua S erenithì paga medi 
ci,& precettori publici, flabihfie il flipe 
dio a capitani, & a fuoi faldati, acetiche 
co la uirtu militare difendano i popoli dal 
" le armi degli inimici fi fabricanomura- 
glie,torri,caflelli , & altre fortezze per fi 
curta de /additi, & occorre do al Prenci 
ye far alcuna néce (faria guerra ,puo fo= 
(tener le molte jfefe, eh' accadono per lite 

tsl'f tile y 


# t 


tile,che dagli datij fi coJeguifce,di modo 
che & in tepo di pace,& di tr aquilina , 
et in tepo di guerra, et di tumulto, il Pren 
■cipc pilo {curar fi, et beneficiar fe fìeffo, et 
apportar giouameto,&? commodo a fuoi 
{additi, iquali parimete inm certo mode 
negano a pariicipare di quegli emolume 
ti,chs dagli datij ft cofeguifiono, ejfendo 
nero, che per quelli officfcbe la citta di- 
fi rii? iiifce a diuerfe particolari cittadini 9 i 
datij fe nerifentono per il loro pagameto , 
onde fi dee credere, che l P recipe, et i fuoi 
{additine otteghino beneficio dalla intra 
duttiòne de datij. Per ilche ì debito del 
Pretore di coferuàrgli quatopuo per gra 
tificarfial Prencipe^et feria publica uti 
lita,maperche è poi aero, che i datij co fe 
apportano alcuna grauezga,deue ejfer ui 
gilate il Pretore di no introdur da fe alca 
narnoua gabella,^ fejbenegli parefie 
_ che per linuettone d un minilo datio ne ri 
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fnrgefse gitile al publico,puo fcriuerne . ài 
Prencipe,et alenarne quell ordine, che 
parerà a [ita ferenita.etfepùre il pretore 
hauefe ritrouato modo di poter , et di uo 
ler fondare alcun nunuodatio,etchegia 
Ihauejfe ordinato fecodo la /ita opinione 
no dee pero permetteresti egli fia cjfequi 
io ,per fino che dal Prencipenon habbia 
ejprejfa rifolutione /opra qfa materia ; 
perciocbefi conuiene al Pretore d ejfequi 
re i madati di fua fublimità, & ojfcrua 
re gli ordini già f abiliti fenza fare da fe 
alcuna innouatione, per la quale alcuno 
ne potejfe pretender grauameima quan= 
do apparefe al pretore di far alcuna nuo 
uà introduttione di datij , e cofa molto fi 
cura,& laudabile affettarne comisfio- 
ne dal Precip e, al quale per opinion mia 
filetta di granare in alcuna parte il 
fuo fato perla publica utilità . 
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t Della congrcgatione del coiv 
feglio . Cap. xix. 

5ST O N è fi mediocre citta, che in al- 
cuni tempi dell' anno non faccia conprega 
tiene del fuo configlio per occ afone di 
creare diuerfi officiali per gouerno, et mi 
nìfterio delle cofe publiche,& per caufa 
di prone dere a quelle cofe , che alla gior « 
nata occorrono per beneficio uniuerfalc . 
il che ci da ad intendere , che confifiendb 
la citta dalla unione de cittadini , quelle 
fono ottime deliberationi,che fi fanno dal 
confenfo di molti , et oltre di ciò fino mob 
togioueuoli alla uniuer fitta quei cofighe± 
ricche ornati di bota,& diniegnia fimo 
ueno a proponer alcuna co fa per la pubti 
cà utilità, & no per malignità, o per par 
ficolare loro intere fia fi come in cotràrio % 
fono pernitiofi sfimi cittadini quegli altri x 
che ad altro non uigikno, che in fedurre 

la 
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la moltitudine ,* quando masfimamete U 
conofeono idiota, & femplice >■ filmili 

gaglioffi ufano diuerfi artifici ], per i qua 
li fiotto apparenza di pietà, & di ricercar 
il comune beneficio jpejfe fiate inducono 
la maggior parte de configlieli a perfiex 
guitare ingiufiamente quefio , et quello % 
& alcuna fiata fienza ragione infwrgom 
contrai Pretore , c batter a ricordato per 
debito firn tal co/d, c hauerebbe apporta - 
%o honore,& utile al publico.P ero occor 
redo al Pretore d efier al gouerno di fud 
ditimaluagì,& infoienti, no potendo fie 
tiare la loro temeritaper no hauer curiali 
a baflanza,o per alcuno altro difetto , no 
fi curi d ufar anfieta di uolergli far bene 
per forzai anzi lo darei la prude tia di quel 
Pretore, che meno ch'egli potè fé, s impe~ 
diffe nelle cofe, che fogliono ejferpropofic 
da cittadini, i quali uoledo nel loro confi 
glioponer alcuna parte, defi derem, che'I 
, V > S Eterni 
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Pretore lafciaffe, che fofe pofla qual pur 
te piacele agli confglierifenza ch’egli di 
ciò s impedire. ne uorrei,che di qlleparti 
propojle nel conf gliomi pretore fojfe qllo * 
thè le proponeff e, ma gmetteffe bene , che 
qlli,che nel cojiglio hano quella prerogati 
m potefferoponcr quelle par ti, che gli pi* 
ccjìeroperoche fe mai fu, è hoggidi l'afta 
tia de gthuomini gradisftma.con laquale 
altimprouifa facilmente con una parte * 
thè fava ornata di quattro belle parole in 
'panano la moltitudine, otte no uifia tipo 
di poter far fopra alcun maturo giuditioj 
tt defederado io, che il Pretore faccìaprt 
fersfionefe è posfibile)di noftlafciar mai 
inganare,è cofa molto ficura no fi curar è 
'di uoler(come fi dice)entrar i ogni parte, 
che uenga propofla nel configlio, oltre di 
ciò occorrendo al foro giudicarlo diuerfe 
cotrouerfe fopra molte uarieta di cofe,io 
non fi come(fe uenijfc occafione)il 
tare potére giuridicamente farcognitio ~ 
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nefopra una parte, che da lui fojje fiata 
propofla. è ben nero, che in alcune cofe , 
che fi ueggono palpabilmente chiare , & 
manifcfie,ejfendo ricercato il Pretore di 
douer infieme co gli altri cofiglieri propo 
ner alcuna parte nel cofiglio per uniuer- 
fal beneficio ,lo può, & lo dee fare Jenza 
dimofirarfi troppo ritrofofe bene è mag 
gior ficurta in ciò no s impedire. ma pero 
non deue mai ilT* retore negar il confi- 
glio a fùoi (additici quali quando <v ole fi 
fero fare alcuna cofa,per la quale, 0 ilpti 
blico,o il c Trencipe ne douejfe hauer di- 
jp tacere, & danno, è tenuto il Pretore 
ricordar al configlio il fiuo crrore,& po- 
tendo con la fua prudenti a in modo alcii 
no impedire filmili erronee, & pericolofe 
deliberationijo dee fare co defirczza per 
no caufar tumulto nel cofigliojma quado 
poi il Pretore uedeffe,che i fiuddsti uolef 
fiero cogregar il cofiglio g deliberar alca* 

•3/ 4 ^ 
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m cofa cotrà il Precipe,dee ftbito negar 
gli il co folio, et dirgli arditamente di no 
uoler,che fi faccia •vn coji nefando , & 
deteflando conftglio , quando bene •vi 
fojfe pericolo di perder la •vita >• perciò = 
che deue il "Pretore far piu f ima, & 
amar piu la fede , che ha •verfo il Juo 
‘ Prencipe , che la propria r vita . ^Wa 
quando nonpotcfe il "Pretore tene re la 
uniuerfta , che altroue,che nel fio paz 
- laz^o facefe •vna co ft iniqua congrega = 
tione , e tenuto di non interuenirui , an= 
zi dee fuggir e fimili odiofe ragunanzg , 
delle quali hauutane quella informano s 
ne, che f conuiene,non potendo da fe ah 
trimenti prone dere, deue immediate per 
fi e lettere ftgnificare il tutto fidamente, 
al fio fublime c Prencipe , dal quale può. 
effer ficuro, che ne neghi fatta quella prc 
fa prouifonc,che f richiede per l impor 
tanzg del fatto . Delle altre cofe poi, che 
.. i « potreb= 
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potrehhono occorrere nè co figli non ne di 
ro altro per non efièr proliJfo,& tediofo j 
tna fi come in ogn altra oc cafone y cofi nel 
la materia de configli fi richiede , che il 
r "Pretore fiagiuditiofo, & prudente 3 fi 
defederà riufeirne con honore. 

Che fi dee conferuare la fua giu* 

ridittione* Cap. x x ‘ 

, * 

Douendol giudice, esercitare l animo 
fuo con 'vna continuar, confideratìone dj 
quelle co fesche deue offeruarefe defide= 
ira darne di [e intiera fodisfattione ap- 
preso ognuno ,e tenuto fopra l tutto uoU 
ger la fua intetione di uoler in tutti i mo 
diposfebtli coferuarfi lagiuridittione y è9* 
in ciò masfimamete fi conofce la uirilìta 
del magi (irato, quando intrepidamete il 
giudice 7 ogni occajìone fi dimoftra proto 
in difender la Juagiuridittione : dell aqua 
le douedone ragionar e. con quella hreuì* 
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Jd,ch'io de fiderò, non *u faro molte paro 2 
le in dima frane, che lagiuridittioue è fi- 
na f acuita , & podefa di render ragion 
ne-, ma diro bene fommariamente , che fi 
trouano ejfere tre maniere di giuridittio 
ni il' una è il mero Imperio ,• l'altra il mi= 
fo Imperlila terza è la femplice giuri 5 ? 
dittione.il mero Imperio è nelle cofe crì= 
minali hauer t auttorita di poter con le 
armi della giufitia punir e i delinquenti ,* 
il mifto Imperio e poter far decifione di 
quelle cofe,che infe partecipano del dui 
le, et del criminaleima la femplice giuri 
dittione fi eflendcfolamente circa il puro 
dui le. le quali tre maniere digiuridittiori 
fono concefe al f retore, ilquale per efs 
fer rapprcfentamc delfuo c Trencipe ha 
intorno effe giuridittioni grandisfima aut 
t or ita. onde è tenuto per debito dell' offi- 
cio fuo,& per conferita fi quella dignità 
datagli dal ‘frenane , in ogni occafiont 
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'difender, & mantenere la fuagiuridits 
'itone contra ognuno; quantunque non fi 
gli conuenga di paffar mai i termini dels 
lamodefia, la quale inquefla materia 
'deue fempre ejfergli maefra ; di modo 
che con tutta quella gentilezza, che a huo 
'mo libero fi conuiene, è obligaco il ^Vreto 
re diadoprarele forze del fuo ingegno 
per conferuarfi la fuagiuridittione fenza 
commetter mai violentia nelle ragioni , 
CjST* pertincntie d altrui . ma quado il P re 
tore hauefe tale oft acolo , che per alcun 
difetto no poteffe refifere a qualche uno , 
che gli uolcjfe uiòletare la (uagiuridittio 
ne, all bora è tenutoci) ogni diligetia feri 
uerne al fuo vrecipefinotadoglitutte qlle 
particolari in formationi, chef richiedo « 
no p infrantone del fatto, affettando poi 
quel ordine, eh' a fua fermar era di dargli 
in quella materia, et a quello modo pros 
cedendo puoejfer certo il pretore d hauer 

tre nato 
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pr ouato Jìcuro rimedio perdtfefa della 
fuagiuridittione, la quale fuole fempre 
cffiere dal Prencipe confermata illefa,on= 
.. de il c Pretore per quejla uia acquetando 
in tranquilla pace la fua gmidittione , 
può conferirne laude apprejfo ognuno ,* 
& in queflo propofito figli può dire di 
non hauer mancato in tutto ciocche figli 
appartiene . 


Il fine del fecondo lilro . 
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c A PIV nobilcreatuz 
ranche formajjc iddio in 
quello mondo i fulbuo- 
mo , il quale con ilbenefi 
ciò della ragione douen- 
do continuamene efier gioueuole alla 
fua ffetiefie gli conuenirebbe imefiigar 
tutti i modi,& le uie,per le quali poteffe • 
apportarle alcun utile . nondimeno fi ue- 
de,cbe alla giornata Ihuomo fi ua imagi 
nando diuerfe afiutie per ingannar c } & 
offender l altro buomo-, di maniera 7 che 
homai fi potrebbe direbbe fra l 'burróna 
generatione 0 von fi ha il maggior : nimico 
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dell' huomopoi che tutto il giorno fra gl* 
buomini fi come tuono f anele, t radimene 
tì } r apine, molende, homi cidf flirti, et al- 
tri delitti, &fe non foffe iljpàucnto del 
le leggi , farebbe tanto innanzi crefciuta 
la temerità d alcuni, che non fi svinereb- 
be fair amente in qual fi sveglia Ino co . 
onde accintegli iniqui con la paura del 
fupplicio fi ajlenejsero dalle male operai 
tioni,& che gli buoni accefi di amore fi 
dijponefiero con maggior ageuolez & ope 
rar svirtuofamente per svoler del firn- 
mo iddio dal commune confenfo dimoi 
ti fecoli furono infìituite diuerfi leggi y 
per le quali ognuno fifienaffe dal male, 
& fifà !f int0 4 uiuere fecondo la ragion 
ne. ' Per ilche conucnendofia quegli, che 
reggono i popoli per feurta del magifira 
to,& per quiete de' fimi fiudditi di dare 
imiolabilf finendone a tutto ciò, che dia 
jponeno le leggi , qualunque fiata, che 

. ■"* /#■ 
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fife commejfo alcuno delitto nelle loro 
giurìdittiont , non douerebbono lafiiars 
lo finza punitione .perciocbe fi coloro , 
chegouernano le citta, con il rigor e deU 
la giujlitia non cafiigafiero la arrogane 
tia , & la infolentia de gli huomini 
maluagi,nè cr Prouincia , nè 2{cpubli= 
ca ? nè 2{egno , nè Imperio , nè il mon- 
do in/teme potrebbe lungamente conferà 
uarfii . onde fu cofanccejjaria la intro- 
duttione delle leggi , per ojfiruanza del= 
le quali con il ferro, conti fuoco , con lo 
esfilio, & fon altri rime dij di ragione fi 
puniffero i tranfgrefiori.& fi come eco s 
fa glorio fa il caligare chi hauejfe fat= 
to alcuno maleficio , accioche efiendo 
la pena in correttione del condenna- 
to , & in ejfempio de gli altri, ognuno 
fi riteneffi ne i fùoi termini , & il p°pu? 
lo fi rendejfe quieto; cofi fi dee auuer= 
ture non effir lecito algiudice eccedere 

, il 
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il modo nella codennatione d alcuno , an- 
zi fe gli appartiene temprar in parte lafe 
urna delle leggi con ia benignità 'della 
man fuetudine, purché fico do la (jualita 
de' delitti fuggendo la fierezza della erti 
delta, poffa conseguir nome digiufto , 
pietofi giudice, * 

Del giuditio criminale, & de gli 
delitti publici,& priuati. 
Gap» i ♦ 

r ‘Ter ci òche fi ha narrato 
'megli precedenti libri alcune coje , per le 
cjuali il giudice può reggerfi nel fioro dui 
le, [ara al propofito ragionar aliato del 
giudi tio criminale, et di quelli delitti, che 
alla giornata fi figliono commettere per 
diuerfi modiperofi dee fiapere che il giu 
ditto deue confiare da treperfine y fi cos 
me è necsffario,che nel ciuilc ui fia l atto 
re,ilreo, & U giudice ,coft nel criminale 

^ rcvoz 
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regolarmente ui fi richiedono l accufato = 
tefaccufato , & il giudice ; di modo che 
nel proceffo fa il debito ordine . *De ide- 
litti veramente alcuni fono publici,alcu 
ni priuatii& delitti priuati fono quelli , 
la efiecutione de ’ quali, ciò è la accufatio = 
ne,ouero denontiatione fi affretta a quel- 
le perfine folamente,alle quali fi inferii 
f cono furti .danni dati , & ingiurie} delit 
ti publici fino quelli , l effecutione de qua 
li vien data a qual fi uogha per fona. del 
populo, per cieche affretta allapublica uti 
lita , accioche i malefici non rimanghino 
impuniti} come fino gli homicidtj, ipar= 
riddagli adulterij, il delitto della offe fa 
maefla , & fimili. oltre di ciò de delitti 
alcuni fino capitali , come quelli , negli 
quali fi ingerifie pena di /angue, & altri 
non fino capitali fi come quelli, per i qua 
li con pena pecuniaria fipunifce il delinz 
quente.ma fappia il Pretore, che puo,& 

2^ deue 
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denc procedere fiopra tvna , £ 7 * l’ah 
tra qualità de delitti . è ben vero, che 
de gli delitti priuati ,fe egli non vuos 
le , non e tenuto farne altra dimofira = 
tione , fe non cofi richiedendo la pars 
te le fa .nondimeno per ofl are , che non 
fi faccia danno , nè ingiuria ad alcus 
no , può il giudice proceder per l officio 
juo contra il delinquente, ancoraché ora 
dinammente fi proceda ad inflantia 
dello accufatore . De gli delitti pus 
Ilici veramente quando non fi trouajs 
fe denontiante,per ciò non dee reflare il 
giudice di procedere, acciochei delitti no 
rimanghino fenza punitione . & ha due 
vie di poter formar il procejfo . tvna è 
lo operare, che a fetmili delinquenti fa 
data la denontia per vno de gli offa 
ciali della fiua corte , cioè per il fuo 
caualiero , 0 per altri fimili minifìri 
publici . L'altra via è il procede =* 
V-" re 
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re per inquifitionc , perla quale il giu* 
ilice in vno certo modo tiene il luoco 
del denontiante , & negli delitti gra= 
ui , & atroci , iquali fi comprendo? 
no fi otto nome di pidlici non ,fi tro = 
uando accufatore , deue per ogni mo= 
do il giudice per via di inquifitio ±= 
n^procedere contra i delinquenti per 
caufa di trouar la verità , & con 
la feuerita delle leggi cafligare gli buo? 
mini flagitioji , fecondo è intendo .-f 
ne della giufiitia > per la publica v? 
tilita . percioche quel giudice , che rex 
ftaffe in vn cafi criminale di alcuna 
importanza di procedere , non ne ha z 
uendo alcuno legittimo impedimen -? 
to y incorrerebbe in gr andiamo vi- 
tuperio appreffo ogni vno>& oltre di do 
farebbe caufa,che i Juoi fudditi fi fareb= 
bono troppo infoienti , che perturbarebbo 
. no il pacifico uiuere congrauifi. offe fa di 

2ST 2 Dio, 
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*Dio,& della gìuflitia, & parimente fi 
•vede occorrere in contrario, che il delite 
to,che non fi lafcia impunito da gli gius 
dici humani fuol frenare l'audacia de 
[additi. & quando benei delinquenti 
fono forejlieri pofono ejfùr puniti ,ejfens 
do commejfo il delitto nella giuridittios 
ne di quel giudice, che fa laefiecutios 
ne,percioche per ragione del commejfo 
delitto fi fanno [oggetti . onde tra gli 
altri non dee mancare il nojìro Hdres 
tore di dimofirarfi in fimìli occorrere 
te , per huomo , che f voglia imefiigart 
la uerita, caligando con t debiti mezi del 
la giuftitia quegli , che euidentemente 
appareno delinquenti per legittime gius 
[[cationi . 
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DelPaccufationc ; & inqui< 
ìitione . Cap. 1 1. 




*~P E R figuir lordine di ciò che e 
mfira intentione di douer dire nella pre 
finte materia fi proporranno duerno a 
di, per i quali nel giuditio criminale po= 
tra il ‘Tretore proceder cantra i delitti 
quenti;l’vno e ì accufatione, et l altro la 
inqufitione.accufare altro non è, che ma 
tufeflare vno per reo d alcun delittore! 
quale al giudice fi ne dimadipunitione * 
l accufatione veramente nelpublico,&* 
nel priuato delitto fi può fare per il libel' 
lo, per il quale fi contengano i nomi della 
accufatore,et dedaccufato, appara il de * 
latto, dì che ne è l accufatione , quando $ 
& a che tempo, & in qual luoco fu per * 
petrato il delitto, & quali teftimomj vi 
furono prefinti.oltr e di ciò deue laccufa 
re di ragione fittofcrmrfi ad accufatiaz 
s » N 3 nti 
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nc.cioè obliar fi atta pena di T alione, in 
cafo che nonprouajfe la accufadone,qua 
tunque per la confuetudine non fi ojjer— 
ua in firmi coflume, & parimente fi può 
tnfìituire la accufatione in noce, la quale 
pero delie cjfer annotata ctal cancellie- 
re, onero d alcun nodaro a ciò deputato . 
& fe bene regolarmente in ogni delitto , 
che fi dee punir e, fi richiede , che preceda 
l’accufatore,nè deue il giudice punire al 
cuno,che non fa flato acculato , non di- 
meno può il giudice in alcuni cafi per il 
filo off ciò procedere fenza accufadone r 
feruendof della inquifdone , la quale fe- 
condo i dottori è *vn modo di prefeguire 
nel giudizio, che fi deue allo inquirente •> 
cioè una <via di deJur in giudido la ra= 
gione,che ad altrui compedfce, & 
dice netta inquifdone fifa fimileal de? 
nomante , di modo che la inquifdone fuc 
cede nelluoco della denondatione. ma- 
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fapra la accufatione , onero inquifatioz: 
ne enfi di delitti priuati , come de pu= 
ilici dee il giudice haueme alcuna con s 
faderatione, & non precipitar il fuogiu* 
ditto, prima che h abbia matura cogni ‘s. 
tiene delle caufè , ji come piu particolare 
mente fe ne dira nel procejjo del nojlro 
ragionamento . 

Della retentione, & de gli ‘ 
inditii. Cap* iix. 

*7 RIMA che il giudice deliberi di 
proceder alla retentione di alcuno accue 
fato, onero incjuifito dee innanzi conJtdc= 
rare fa il delitto è coji enorme , che Ji 
fonuenga prender partito della retentioe 
ne, la quale non fi dee fare quando pure 
coft appara al giudice ,fa non precedono 
quei legittimi inditij , che fa richiedono * 
& pero fa dee fapere , che linditio è 
*vna coniettura , onero dimoflratiom • 

4 d alcun? 


f d alcune co fé probabili , dalle quali può 
ejfer lontana la verità, ma non la verh 
jìmilit udine. & degli inditij alcuni fimo 
remoti , alcuni propinqui, altri dubitabis 
li, & altri indubitati, alcuni di ragione , 
& altri di fatto, & alcuni per i quali Ji 
viene alla queflione, ouero tortura , 
condennationei& ciafcuna Jpetie di tue 
ti quefli inditij dee prouarfi almeno per 
due teftimomjfi come vogliono i dottor 
ri.& ancorché non ji pojfa dar certa dot 
trina de gli inditij,che fi richiedono alla 
tortura, ma fi rimette ad arbitrio del giu 
dice, nondimeno nel procedere alla reten 
tione con piu debili indi tij potrà il giudia 
ce far pigliare il reo, di ciò che fi coment 
ga nel procedere alla tortura, è ben vea 
ro, che gli inditij nella loro Jpetie debbono 
ejfer chiari, mafiimamete quado fi trota 
ta della vita dell huomo. onde è da fape 
• re, che la mala fama da per fe fòla non è 
4 ... inditio 


inditio fufficiete alla tortura, nè alla cas 
ptura, efsendo inditio remoto dal malefici 
ciò ; ma la mala fama con alcuno altro 
inditio può ejfer bufante alla retentione 
& aRa tortura, et alcuni inditi ij fono per 
informatione del giudice , quando fopra 
alcun delitto fi ejjdminano tefiimonij,che 
non fiano totalmente integri, ma in alcu= 
na parte fioretti, ouero quando fi riceuos 
no t teflimomj per il giudice finza giura* 
mento, & bautta certa informatione i il 
giudice inquirifee^ procede. & quefii 
fe bene fono debili, fono inditij J ufficienti 
alla cattura, et alla carceratone del reo * 
c stilemi veramente fino inditij vrgen * 
ti alla que(ìione,& tortura, i quali fi ri= 
mettono allo arbitrio del giudice, fi come 
fono i tefiimonij,che di ragione non fire= 
pulfano>& come è <vn tefiimonio di ve 
duta,& i teflimonij idonei , integri , 
no foJJ?etti ? cwè maggiori dogni eccettios 
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uè, i quali nel procejfo esaminati fanno 
fuff dente inditio alla tortura, alcuni <ve 
r amente fono inditij indubitati, da li qua 
li a fufficienza fi procede alla condenna * 
rione, ma jempre fi richiedono legittime 
prob ari oni, prima che fi ucnga alla condii:* 
n adone, la quale non fi può far e fe al de 
linquente no è intimato, che faccia le fue 
difenfioni,per cagion delle quali richiede 
do il reo la copia degli inditi j,deue il giu 
dice commetterebbe gli fiano dati al mo 
do, che perla pratica è introduco, accio= 
che il reo fi pojja difender e, et ufar le fue 
ragioni ,& non è tenuto il giudice dar la 
copia degli inditij fe non e richieflo, ejjen 
do usro,chel fuo officio no fi eoe e de fe no 
alrichieditorama quella regola è falla* 
ce ^quando che il reo accufato, ouero in* 
quifito è perfona idiota, & inefferta del 
le co fi delgiuditio. onde in tal cafo il giu* 
dice e obligato di fare 9 che il reo fia di * 

fefo. 
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y fefo , & hi fognando de uè ordinare , che 
gli fìa data copia de gli inditij , acciòche 
dagli ftioi auuocati pojfa ejfer meglio di- 
fefo . le qual cofe deuc operare il giudice 
con animo di intendere la <veritaja qua 
le in ogni Jua anione deue ejfergli mae= 
fra , & guida per minijìrar gìufi = 
iia a tutti , inclinandofe fempre in queU 
la piu benigna parte , che fi può per 
dar quella mtnor pena , che è pofibile 
a quelli , che <vemjfero cono fciutt rei 
colpeuoli. 


Del modo di proclamare i rei al= 
la prigione. Cap* li II. ‘ 


Si come negli caf li euiffuole far 
citare gli accu fati per ilpublico nontio,ac 
cieche fatta la comparinone perfonahne 
te , oueroperuia di procuratori alt offi- 
cio della cancellala fi pofiino difendere 

dalle 
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dalle imputati oni dategli dagli accufas 
tori, co fi è in oJferuanza,che negli delitti 
d alcuna importanza, doue fi ingerifce pe 
na di /àngue, non potendof hauer il reo 
in prigione fi procede per il giudice al prò 
clama ,per il quale facendofimentionc 
della continentia della accufatione, oue= 
ro inquifitione , & fommariamente di 
'quelle cofe,che nel procefo poffono gra= 
uare il delitto, fi fa citatione dell' accufat 
to,ouero in qui [ito , che ; nel [olito termine 
ordinato dalle leggi perfonalmente deh ? 
ha prefentarft alle prigioni per difender - 
(t, & efcufar[i dalle imputazioni oppo* 
f egli, altrimenti firato il termine , nè co 
parendo l reo, pub il giudice nohauedo al 
tro in contrario, in ah fenda proceder alla 
fententia diffinitiua cofi per le cofe , che 
app areno gmflificate, come per la contu= 
macia, laquale fempre fuol granare il dq 
lino. Aia auertifea ilnofro Pretore, eh $ 

prima 
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prima, chef accia il proclama fegli con * 
uiene hauer nel proceffo effaminati quei 
teflimonijjche intende esaminare ad of* 
fefa del proclamato, ne può per <vna fem 
plice denontia, accu fattone, onero inquiji 
tioneinflituta , 0 formata contra alcuno , 
diuenire al proclama ,percioche il proda * ; 
ma è e vna publica citat ione, per la quale * 
fi ricerca Urei h che e vega a difenderfi da 
quelle imputationi,chegia fino in un cer 

10 modo contra di lui nel proceffo giufìh 
ficate,o per <via di tefìimonfio per qual 
altra uia fi uogliajdt modo che publicato 

11 proclama fi conuien def fiere di ricers 
car altro contrai l procltmato : il quale 
prefentadofi fi dee <vdire,& dargli moz 
do di<vfar le fue ragioni , & difenfioni . 
i ben verone he effendo il delitto grane , 
& bifognando procedere alla quefìione , 
& tortura, ricercandofi difapere per co* 
fesfione deireo lauerita,è neceffatio co» 

i flìtuirlo 
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Jìituirlo(come fi dice) de plano, dauan ^ 
ti il pretore, ne per quello mezg potcn^ 
do fi intendere quanto è intentione della 
giufìitia offendo gli inditij [ufficienti, può 
il giudice far poner il reo negli tormenti, 
ne i quali con quel debito modo , che fi 
conuienefi fa diuerfe interrogationi al 
reo fempre con animo di intendere là uè* 
rito , . ma tormentato il reo quanto per= 
mettono gli inditij , che fino contra di 
lui,deue il giudice far intimar al reo, che 
faccia tutte quelle difenfwni, che gli pa= 
re , afiignandogli 'vn termine h abile, & 
può il reo <vfar a fua difenfione <vna,& 
piu fiate in 'voce , & frittura , tutto 

ciocche fi 'vuole, efcutandofi etiandioper 
*vn modo contrario all’ altro, fi come me= 

1 gliogli piace, & in ciò il giudice deue ef= 
ferglifauoreuole in udire, & afcolta= 
re patientemente tutte quelle cofi , che il 
reo da fi, o per organo del fio auuocato 

* vuol 
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r vuol dedurre per fua difenftone , 
efcufatione , fi come eintentione della 
giufiitia ♦ > ' 

Che’l giudice non dee vfar negli-' ' 
gentia in tenere i rei lunga' 
mente prigio nati* 

Cap. v. ^ 

Fra tutte le pene, che affligono i mifè 
ri mortali, fouo grauifiime quelle, eh e cru 
ciano il corpo , et la mente humana , per= 
cioche efiendo formato Ihuomo d anima 
et di corpo, quando in quefte noflre mem 
bra,& nell animo fi fente dolor e, & tra 
uagliofipuo ere dere, eh e fi patifea un fie 
iris fimo cor doglio, il quale quanto piu du >♦ 
r a, fi fa per la fua perfeueraza intolerabi 
le, et molte fiate innanzi tepo coduce a fU 
ne qfla uita.Per ilche panni di no douer 
tacere, che l giudice fi debba fehijfare d u 
no errore, nel quid fiejse fiate potrebbono 

incorre^ : 
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incorrere diuerfi Rettori, che ad altro no 
attendendo, che hauere i rei in prigione , 
non Ji curano poi come fono piene le prh 
gioni di h uomini, di penfarjt pure di do= 
uergli vn giorno efpedirejcoja in vero in 
humana. percioche conucnendoi rei per 
il lungo tempo, che fono ristretti nelle pri 
gioni affligerft la mente, & il corpo , co= 
me poi vogliono i Rettori procedere alla 
tortura, effiendo inditij,che cofi perfuado 
no di douerfarefacendofi venire innan. 
zi i rei aguifa di ombra tutti lacerati dal 
le atrocità delle prigioni, mólte fiate ap 2 
pena , che fi ritengono il fiato. onde vo= 
lendo all bora poner i rei alla tortura , e 
vn dargli tvltimo fupplicio , percioche 
non efiendo lo intelletto capace per la con 
fufione caufata dal lungo trauaglio del= 
la mente, & effiendo i rei dalla incommo 
dita,& continua pena della crude l pri= 
gione totalmente afflitti, non fio come in 

fimili 
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Jìmili accidenti fi pofifia fperar di batter là 
ueritaperla confezione de rei,i quali co 
fi debili, & impotenti ponendofi alla tor 
tura 7 alcuna fiata prima che fi j leghino 
dal tormetofinifcono la <vita, il che fiuol 
partorire ignominia non mediocre a quei 
Rettori, che in filmili occorrenza procedo s 
no a qùeflo modo . Per ilche il nofirogiu = 
dice 'Pretorio firn diligente in ejpedire i 
rei , i quali quando filano carcerati deue 
per quelle 'Vie, che ficonuengono, 0 alla 
tortura, ouero altrimenti procedere fècon 
do ordinano le leggi, non nefando neglh 
gentia in filmili maneggi, percioche è ne= 
cefifiario, che il giudice fari filato nelle 
fue anioni fic defederà confeguirne alcun 
honorefiapendoficheper la poca cura, et 
negligenza dvn gommatore d<vna cit= 
la naficono infiniti mali agli fiudditi , & 
parimente al capo loro ,* & è cofia molto 
iniqua 9 & difidiceuole , tenendo quafi 

_ 0 fiempre 
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Jcmprei rei impediti nelle prigioni fare 
vn continuo macello di carne humana , 
la quale grida vendetta al cielo , mafsi- 
mamente quando ingiujìamente fifeipa 
tire vnprigi onero, onde e fendo la prigio 
ne vna affiittione del corpo dell' ani* 
mo , dee fchijfarf il giudice di procedere 
per ogni capritio alla retcntione di alcu= 
no ima quando pure ha fatto carcerare d 
reo,deue efer diligete di venire alla fua 
cjpcditionefe ha defi derio di non manca 
re al debito fio. 


: Che debbono precedere inditii 
urgenti prima che fi tor* 

5 nienti. Cap. v i* 

Vv v'. v.'i \ «*<•'. . 

IL giudice dee hauer non poca confi 
deratione prima che s induca a voler po 
ner alcun fuo fuddito alla torturai fe 
bene la qualità del delitto itale y che fi 

con= 
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, ■ conmene uenir à quella e/perieza, dee fa 
fere, che primieramete limputationeda 
ta al reo deuc ejfergraue,& poi fi richic 
. dono inditij 'urgenti, per i (jualif comcn 
ga farne quefla prona e violente , non pò- 
, tendo fi per confcfione del reo intendere 
, la uerit'a ma accioche il giudice non fi mo 
uà leggiermente a tormentare alcuno, ne 
. dia fiimil martirio indebitamente pe^o^ 
gni co fa ad ognuno, effondo nero per opi 
pione de dottori, che è maggior il dolore , 
che fit patiffe nella tortura per alcuno , 

. che non è ,fi gli fi tagli afferò ambedue 
le mani ', fard cofa 'Utile narrare quali 
legittimi inditij debbono precedere pri- 
ma che fi proceda alla quejlione . 
de fi dice y che la mala fama di aletta 
no per fe fola non è /ufficiente inditio 
alla torturale anco alla career adone, 
effendo inditio remoto dal maleficio . 
è ben 'vero , che la fama coadiuua 

0 2 le 


le altre probationi , & la mala fama m 
*vn certo modo non prona, ma confermi 
lagiuflificationegià fatta, la qual alme* 
no per due teflimonij ficomien pròna* 
re . oltre di ciò fé il giudice bau era prò * 
ceduto alla career adone del reo per indi* 

tij,chelohauerannocofiperfuafo y nonpe 
rodee procedere alla tortura fenon ha 
maggiori inditjj piu argenti de gli ~ 
primi, & alle fiate fi tormenta il reo una 
'volta, 0 * bora due fecondò gli inditij , 
peri quali anco per tre fiate, in tre diuer 
fi giorni, 0 con tre tratti di corda per fia 
tufi fuole tormentare irei,mà non figli 
danno piu di tre collegij di corda per quc • 
gli inaitij',che il giudice prima fi mojfe à 
procedere alla torturale ben 'vero, che fi 
pr agiungendo nuoui inditij,0 piu 'Vìge 
ti de gli primi può il giudice di nuouo aue 
fiionare il reo, il quale ne i tormenti può 
efier diuerfamente interrogato, 0 piu 
j fiate 
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fiate repetitOjilche pero fi dee fare con a* 
nimod intendere la •verità . ma non dee 
peroìl giudice proceder di. tormentar e il 
reo in infinito offendo co fa tmpia il ftrac 
tiare, & traffigere continuarne te il reo * 

etto in ogni 
granì fimo delitto, quando conueniente= 
mente nella tortura fi ha già fatta quella 
ejperienza,che fi conuiene per quanto fo* 
gliono injligaregli inditijidi quali inuejli 
gando quei dottori, che ne hanno lafciata 
alcuna memoria, trouo che no fi può dar 
ne. certa dottrina, ma quefìa materia fi ri 
mette all' arbitrio del giudiceja prudera 
tia del quale ha da moderare in fimil oc 
corremo ilfuo intelletto. r Ter ilche deue 
ejfere molto circojpetto quel Rettore, che 
gli conuenga tormentar alcuno per qual 
ft voglia delitto, che lo jfroni, & e tenti 
to bene dimofirarfiin apparenza terribh 
le crudele in rkercarèla verita per 

0 i la 
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la cof( filone deireo tormentatola perì>. ' 
non bij ognacontìnmmcnte macerare, e£ 
finalmente uccider egli hrnmini né tor » 
menti ', conuenendofi in tale occafion* 
giuditiofamente dimojlrartfe la debita 
difereìtioneé^y 'ó nro-'tiitifa 


Cli’è mala cofa tormentare alcu< 
no>chcfia trouato conar/ 

4 mi ♦ Cap. vii* 

:-:VA ■ .r..' 


I o mi mar auiglio grandemente, on 
de nafta un humorejlqmlho uedutcr 
ejjere qua fi in tutti i 'Rettori, & gouer 
notori delle citta y daltri lmcbi > che'' 

effendi) trouato alcuno , o di giorno y o dp 
notte conunaarmaftibìto commettono 
agliofficidli delie lór o corti , che io pigli* 
no , &dfì conducbino nelle prigioni, co ani, 
mo difar fonar qtieltd&kllà tortura . il 
che hirgaueduto dai(Un Rettore effe* 
qtiire mokbahgrameriteftimji mettere 
v.. £ 0 ut 
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Hi dilatione, affirmado ciò far per efficn 
tione degli fuoi editti, onero proclami 
per far fi jfauenteuole nella uninerfita de 
gli huominiicofa innero poco co fiderata, 
porcioche il Pretore primieramente non 
donerebbe imponer pena ad alcuno , che 
fojfe maggiore del delitto commefio ,* & 
poi ji confi ituifiono alcuni proclami a ter 
rore de maluagi , ne pero è co fa co fi im^ 
portante,come fi crede, l ofieruargli inaio 
labilmèteipercioche c in arbitrio del Prò 
tore bora di mitigare, & bora di comùk 
tare la pena in Jimili occorrente . onde in 
materia del probibir e il portar delle arr 
mi non fi donerebbe imponer pena della, 
tortura, effendo vero , che è poca tran= 
fgrefione /’ haucr trottato alano con ar-> 
mi,& è grani fìma, et crude hfiima pena 
il uoler perciò poner il tratofgreffore al tor 
mento, & douendofi mi furar la pena 
al delitto, fi conuenirebbe in vna cofa. 

0 4 di 
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di cojipoca importanza poner *vna perni 
lieue,che fojje piu tofio in correttione,& 
emedatione del tranfgreffore,che in pani 
tione,et cafiigo* Per ilcbe io crederebbe 
fi douejfe al tutto per ftmil cofe dar bado 
alla tortura ,& anco alla career atione , 
ma che con alcuna penapecuniaria fi do 
ueffero condennare coloro , che contragli 
editti Pretorij fi faceffero lecito di portar 
le armi,& in ciò uorrei,chél Pretore no 
f mojìraffe tanto crudele, ma fofse placa 
bile,peroche a dir il uero è un delitto mol 
to tenue, fe pure fi dee nominar delitto, il 
non hauer fatto altro malerbe l portare 
un arma, & è una feuerifi. punitione il 
fare per ciò poner alcuno al tormetoj ma 
e officio del Pretore cafligare ì delinquen 
ti,come fono gli homicidiarij, i ladroni ,i 
facrilegij,nè lafciar in alcuna cofa beche 
minima far ingiuria, uiolèiia, ouer offefa 
ad alcuno, dimofirarfi rigorofo punitore 
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de gli uitij, far pale fe a tutti m appare n* 
in fatti, eh' è amator della uerita , 
eh' è oferuator delle leggi,ch'ègiuflo,inte 
gerrimo,& ottimo, nè lafciarper modo 
alcuno, che i Juoi curiali faccino mangia 
rie, nè eflorftoni ad alcuno. il che e tra le 
principal cofe,che deue offeruare il Vreto 
refe de fiderà confeguirne laude nel fuo 
magijìrato; ma il tormentare alcuno, che 
fa trouato co armi, io reputo, che fia paf 
fari termini della ragione, & i proclami 
in cjuefìa materia dourebbono regolar f . 
pure quando anco fiano in offeruaza,puo 
il Pretore commutar la pena, fi come me 
gitogli pare a fuo arbitrio. nondimeno fa 
detto ciò per mia opinione, et non per far 
ne alcun giuditio, rimettendomi però firn 
pre ad ogni piu pervicace intelletto > che 
none il mio. 


\ V» \ 
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Della prohibitione delle 

armi> Cap. vi ir. 

S E bene habbiamo detto nel prece te 
dente capitolo \chtnone grande eccedo 
Ihauer trottato alcuno con arme cantra 
la forma delle proclamationi,& che que 
fìa tranjgrejsione fi può per il giudice mi 
rigare, et commutare in altra pena in luo 
co della torture ,* no dimeno io laudo la pru 
de ria di quel Pretore, che prohibifee a gli 
fiioi [additi il portare delle armi,pcioche 
cola prohibitione delle armi fi fchiffano 
diuerfi incouenieri,che potrebbono feguh 
re,ondél Pretore fi uiene a liberar dimoi 
ri di(ìurbi,che In potrebbono inquietare . 
per il che effendo cofa honorcuole, et mal 
to grata al P recipe il coferuare il popolo 
in quiete , & pace , e maggior laude del 
Pretore con il fuo intelletto ouuiare i tu= 
multi, & i delitti, che feguiti,che fiano , 

punirgli > 
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punirgli, ónde p er la pr oh ibi tiene delle ar 
mi 'effendo trottato in un certo modo il ri< 
medio di fc biffar le riffe, & t romori,che 
piufadlmete fcguircbbono alla giornata, 
fu òttima conjìderatione il prone dere a 
beneficio comune in quello propofito . ma 
non tioglio già re filar di dire , che fi come . 
efifiendo denontiato alcuno, c baueffe pors 
tato le arme, ne pero fofife co arme ritrò± . 
nato, a cjueflo tale non fi da pena di tortu 
ra, ma fi funi condensare ad arbitrio de l 
giudice co unapèna licue eflraor dinaria, 
co fi a quelli, che uegono tronati, & prefi 
co lé'arme,a i quali è foli io dar tre tratti 
di corda, credo che parimete fipotrebbo= 
no, et fidourebbono codenarein fimilpe 
na e itr aordinaria, poiché io no fi), che dif 
feretia fia d uno, chabb ia portato uri ars 
ma, et no fia fiato trottato , nè p fio a urial 
trombe p fita mala fiort e far a capitato ne 
le mani 4e gli officiali dèlia corte me defi' 
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. inamente con uri arma, onde fe pure cjuc 
Jìo è delitto , mi par e agitale al fopra~ 
nominato, & pero occorrendo fi conuc= 
nir ebbe, che l uno, & t altra per *vn mo- 
do medefimo fi douejfe fiedire ,* ma ejfen 



guenti capitoli alcune coj e di maggior im 
portanza quefiamaterìa impaneremo 
il debito fine. i 


uy De gfi contrabandi * , * 

Cap. i x - 

- w. , . V, ;\\. ^ •: 

5 | •' 'y ■ . , 4 /il * A 1 u ‘ \ 1 t •,« \ 

DOVENDO il < T retar è in ogni 
fina anione fempre mirare la intentane 
del fico r Prencipe,ècofa ) che fe gliappar 
tiene di anulare , che non fi commettine! 
contrabadi nella fuagiuridittione,la qua 
le dee per quanto può conferuare in quel 
fiato, eh e defider a fua Jerenita.& accio 
che fi intenda meglio quefio ragionarne s 

to 
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to fi dee falere , che il contrabando altro 
non e,che commettere alcuna co fa coirà 
le parti & le falliche confiitutioni del 
Trencìpe.onde i [additi douendo fchifi= 
far fi di far dispiacere al loro fignore, è co 
fa laudabile, che fi alìenghino di far con * 
trabando di qual fi 'voglia forte , & il 
' 'Pretore conucnendo ojferuargli ordini, 
& i decreti del fuo ‘Trenti f e, è neceffa* . 
rio , che fia diligente di non mancare in 
queflaf arte a tutto ciò, che (egli richie= 
de,ferfuadendofi 3 che ogni fiata che per s 
me tt effe, onero affentiffe , che d alcuno fi 
faceffe cotr abado, o in pale [e, o in fecreto, 
che indubitatamente ne doueffe confegui 
regrandifiima ignominia.et fero fiapru 
dite quel Pretore, che indo defidera ria 
(cime conhonore,ma non 'voglio f affare . 
con filentio,che il T retore in quefie ma 
tcrie di contrabandi deue effer giuditios 
fo.pertioche chi'voleffe di tutte le merci, 

& 
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& ucttouaglic,che fi co ducono, o per pae 
fatti, 0 per forestieri alla ciuafarne fiedi 
tione di contrattando-, fi potrebbe faciime 
te ingannare . per ile he dee primicramen 
te fapcre il pretore qual cofc fònoprohibi 
te, & fottopofìc al contrabando , & di 
quelle, & no d'altre farne cofideratione. 
et poi dee fuggire quato può il dimofìrar 
fi auido di uolerfjjcdire ogni coja, che ue 
ga alla citta per contrabando ,non ejfendo 
maf imamente in alcun modo fiottopofia 
a contrabando , per cieche fi commettono 
due mali, l uno, eh e a quejìo modo s inter 
rompe il confo delle mercimoni e, & delle 
uettouaglie,che fi conducono alla citta, et 
’■ l'altro male e, che l Pretore s 'acqui (la no 
me d iniquo, per cieche fi dice, che nonper 
ftudio della pubi ica utilità, anzi per far 
maleficio alla uniuerfita,&* per caufà di 
confeguirnc quel guadagno, che fi ha per 
la cjfic dii ione del cotrabado,a queft'im- 

" F e f* 
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prefapare,che sh abbia po/lo, onde io re= 
puto,chel Pretore di fimili guadagni fat 
ti per quejle uic indirette ri babbiagra ca 
rico di coscienza , & è tenuto a farne la 
debita re [li turione. è ben uero, che de gli 
co trabandi pale fi, et palpàbi 
gono efrer fatti in dano,et in 
Prencipe,deue il Pretore farne dimoflra 
rione >ma in alcune co fe frittole, ouerodub 
biofe,o non dee curarfi d ejfer troppo fe= 
uero cenfore, onero per maggior [ita ficur 
ta prima che ne faccia deliberatione,dee 
ftgnificarne il tutto al fuo Prencipe,ajpet 
tado quell' ordine, che in fimil cafro a fua 
fitbita parerà di dargli. & in quejle occa 
j ioni è necefrario che l Pretore hab biain 
fe bontà, la quale fra compagnata di pru 
dentia,& di giudirio, fe ha defi derio ria 
ferine con laude. 


li, che fi ueg 
dijpregio del 
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Quali inditii debbono precedere 
aprouar Thomicidio pre^ 
meditato ♦ C^p» x.» * 

Si raccoglie da diuerfi feritori, che- 
nel cafo deli’ bomkidio premeditato debs 
borio preceder diuerfi inditijfijpitioni, et 
‘ pr e fontioni, legnali habbiamo delibera s 
to di narrare, acetiche facilmente pofiiz 
no efer intefi. onde venendo al fatto fi 
può dire,chethomicidio è appojlatamen 
te, pelatamente, & con proposto com~ 
meffofe nel prò ceffo apparerà alcuno de 
gli infi' aferitti inditij. 

Et primieramente fe innanzi fegato 
thomicidio interuèniram fecreto parlai 
mento alle orecchie tra due , ouero piu 
perfine, & [abito figliai homicidio fi co 
fa necef[aria,che fi dica effer preceduto il 
trattato di commetter effi homicidio. 


i 
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Per ilchegia <volfiro aleuti , che tre co s 
yi «i concorrefjero aprouare , che ìhomi 
òdio fiaperpetrato conpenfimcnto, cioè 
la inimicata capitale il fecreto parlarne = 
to alle orecchie , incontinente fez 
gita t homicidifìperoche concorrendo que 
Jle tre cofefii fa giufiificatione delpenfaz 
mento, fi come dicono i dottori , 

Oltre di ciò lofferuanz# dclluoco diz 
mojìra alcun penfiero di premeditano = 
ne per eh e fe alcuno fiponera armato in 
alcun luoco nelle in fidie affettando la ue 
nuta di qualche uno, fi può fare argomen 
to , che ini fi fia conferito per commetter 
l'homicidio. 

Onero fe vno andar a armato in alz 
cun luoco , & che iti fitroui r vnhuomo 
morto, è contra di lui la prefintione , che 
ftaandato in quel luoco apreparar thoz 
micidio, ilqu al fegnoper fi filo non é fuf 
. fidente a fare *vn pieno inditio, fe nonni 

P concorre 
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€0 corre alcuno degli infanotatiper iqua 
li fi potrà proceder olla career adone > 
alla queflione, onero tortura. > 

Alafimamente fe. quel tale far a fta* 
io uijìo comprar armi , et acconciarle , me 
ro in quelle cJfercitarfe,no ejfendofòlito di 
portar le, et ponerle in alcun luoco-, o fe ha 
nera ammonito <vn fuo amico, onero atti 
Mente, che Jubito fentito il romore douejfe 
immediate correre in aiuto dell aggrejfo* 
re.o fe portaffe nelle mani palle di ferroso 
fotte la capa altra arma offendile , o che 
hauejfe minacciato di ammazzar quel ta 
• le,o che fe hauejfe uantato d ammazzi- i 
lo,effendo J olito dimandare a ejfecutione 
le fuc minaccie, & iattantieje quali cofe 
dimoftrano il penfàmento dell homicidio 
premeditato poiché tendono a quel fine* 

Et fimilmente il tradimento èmditio 
dimalifimo animo, & è manifefeo fe= 
gno di premeditationeper uccfionc.dek 
. . . * • Ihuomo > 


T E RrZ O. :2 2 <7 

IhuomolilcheJ quando dal propofito an , 
tecedente fi commette Ibomìcidio.ma a 
che modo fi proni queflo mal animo y ef= 
fendo ^vm intrinfeca pafionc > <& <vna 
qualità takahe non può giufhfìcarfiyfi 
monper le ,efler tiri operationifi può non? 
dimeno direbbe in <vn certo modo fi prò/ 

, m quello malanimo dalla maniera delle 
: armi fi come fe fi dar a alcuna percojfa co 
runaronca, onero co * vnaffada 'vcrfnla 
tefla fi può comprender vrì animo pre? 

- meditate ,ma fe fi poteua col ferro offen- 
, Aere alcuno , & che con il battone, o col 

pomo della ffada, onero con l'afta du~ * ' \ 

ma roncagli fard dato , non fi può pre= 

* fumer animo di commetter 1 bornie i dio, 
fe, non dalla reiter adone delle percoffe . 

\p eretiche la reiter adone multiplica- 
> vitine delle per coffe ba in fe dimoflr adone 

danimo mal difpofio, il qual anco fi pro= j 

m dalla, eff refa qualità delle parole ^ , \ 
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per cicche non fi prefume, che alcuno hot- 
bia detto *vna co falche non Ihabbia pria 
ma premeditata. 

Et apprefro di ciò il pafraggio infolitQ 
per alcuna 'via arguifcepenfamento del 
delitto, fe mi fta feguito thomicidio, con * 
correndoui mafiimamente la inimici* 
ita , & il continuo frequentare per <vna 
Jlrada , nella quale e commefro il delie* 
to dimoftra inditio di efrer flato il de* 
linquente . 

Et fmilmente lo ajfaltare alcuno fen 

dirgli prima una minima parola fa di 
mojlr adone di penjamento. ; 

Et quando alcuno è r velenato ji può 
fempre dir e, e fremi prima fiata lapreme 
ditatione del delittori qualefipuorepu* 
tare per tradimento,^ propriamente co 
lui fi dice traditore , che occultamente r o 
fenzg caufa alcuna offende quello > che in 
lui (i confidami parimente chi da una 

bea 
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leuandauelenata ad alcuno fipuo dire, ' 
eliti faccia da traditore ,onde no emara 
uiglia fi fi dice,chél ‘venefico commetti: 
maggior delitto, che non fa il ficario, oue > 
ro lbomicidiario,& quejlo per la fiere* 
.tezza dell' eccefio. 

• Lajfafiìnamento veramete fifa per 
diuerfe •vie, tra le quali colui , che riceue 
il danaro per ammazzar alcuno figuem 
do Ihomicidio e reputato ajfafiino in* 
fieme col mandante,& medefimamens 
i te fi dice ajfafiino il mandatario >che per 

danari hauer a fittamente ferito alcu* 
no , onero che lo hauer a voluto feri* 
re , percioche vi fu il confinfo della 
mente . 

Et anco il tempo dì notte fa inditio di 
penfamento , ejfendo vero , che la legge 

• fempr e pr e fuma male contra quelli , che 
operano di notte, percioche chi fa. male * 
ha in odio la luce, neidelittik legff 
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cònftdemione iltepo dèUanottèpetgrazx 
itare rifatto, nella quale opinione concorsi, 
irono diùerfi dottori , die indo medefma &■ 
mente, chefir di notte fizrà tommefio 
delitto, & in quel temptffara trouato al* 
cuno iui appreffò, alt bora la prefintione y . 
& la fifiitione e centra dì lui, percìocbc 
’ le tenebre fino molto atte alle male opera 
rioni , ondepiu acerbamenteftpmifce il 
delitto fatto di notte, che dì giorno. & fa 1 
per efiempio.fi il mafie hi e, & la fiemina 
firitrouaranno a tempo di notte ìnfieme 
in alcit luoco fècrCto,è inditio, che tra loro 
Jia come fa co fa dùhonefia.onde fi dice,-: 
c ttaBeuagatur adulte?» , 

Et alle fiate ne delitti notturni per il 
difetto della fiobatione b 'afiano lz con^ 
letture v 

* Et appreffo d* ciò il trattato fattoper 
caufa di commetter alcun delitto dà inde 
tio di penfam ente, ^ ad bora fi dice, .efi 
i, L x ' . fcr 
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fer fatto il trattato^qmndo fa chiedo piti 
perfine fi fa confetto, et deliberatone, et 
che poi figm l'bomicidio. 

U afiortatione de beni di luoco a lno 
co, onera i' alienatone di quelli innanzi lo 
bomicidio, induce credulità, ch'egli fiaap 
pofiatamentecomfhefio. 
v La mala vita deli buomo ha contra 
di fi pr e fintone del delitto, cioè, fi alcu= 
no è filito commetter bomicidij , ~& è di 
mala conditone, & fama ,fiptto prefii . ~ . 
mer,ch'egli habbia commejfo il delitto 
è ben vero, che quefldprefontione è al=z 
quantoremota dal maleficio, il quale per 
ciò non fi pùo giufi ficare , fi non concor= 
tono alcuni degli più pi-opinqui . inditi] fi 
pranormnàti . •*. • 

v Per la mala fiftonomia, &p il turpe 
nome del reo co alcuno de gli predetti in- 
ditij fi può procedere alla tortura,^ per 
il contrario fi tiene in vn certo modo , 
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che la buona ffionomiagioui alreo carz . 
cerato , perche pare che la mala fifiono s 
mìa faccia prefumere il reoejfere inclina 
to alle /celerità, et il turpe nome è inditio 
d iniquità, ancoraché que/ìe fonico fi, da 
le quali fi può ingannare ilgiuditio hu- 
v mano, non concorrendo altri maggiori in 
ditij,non fi dsue f opra di ciò farne delibc 
ratione alcuna* v •••■? . 

v La noce tremante del reo,& la palli 
dezz&,& incoflatia negli cofìituti ancor 
• che [iano cofe remote dal malefitio^nondi 
meno ejfendoui alcuno degli inditij fo- 
pra ferirti po/fono indurre il giudice a far 
tormentare il reo. 

« ^ t % 

llmendacio,& la uariationc del reo 
fa inditio alla tortura, perciòche /e, il reo 
carcerato fi prende in alcun medacio nel 
/ito conftituto ha grande inditio contra di 
fe,& dal mendacio fi pnefume ejfer coL 
feuole. 

C , 1 oltre ' 
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' Oltre di ciò la varietà etiandio nei 
tcfhmonu puo fenza altro inditio perfta 
juadere il giudice di fargli potiere alla 
tortura . 

Onde circa le uariationi quado il giu 
dice ha nelle mani un reo, il quale faccia 
poner alla tortura precedendo legittimi 
inditijfe negli fuoi confìituti Vacilla, et 
i vario, onero dimojlra alcuna diuerfi= 
ta con certi accidentiper i quali daglige 
Jli IpauenteuolijoJalla voce tremante ,0 
d altra per turhatione il reo comincia nfU 
tar ragionamento , all bora il cancelliere , 
onero nodaro a c'to deputato fa diligentif 
fimo a fcriuer fedelmente tutte quefie ua 
rìationi,tr epidationi. accidenti, & in fine 
ogni cofa,che fi uedejje fare,o dire il reo, 
percioche Jempre lo potrà repetere nella 
tortura . 

Lo aiuto preflato aìlhomicidiario fa 
dimofiratione di mal concetto cetra l uc= 

. u.: * m 
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cìfi, & per ciò f può procedere contra di 

allo 
,nel 

l'atto del maleficio, & dopo il maleficio.., 
innanzi il maleficio fi prejla fauore all ho 
micidio , quando alcuno deffie i ferri, per, 
aprir ma cafit , onero accommodflre una 
fiala per aprir una feneflra percaufa di 
commetter Ihomicidio , onero confape s 
noie del fatto accommodajfe le arme ad 
alcuno per perpetrare l'Joomicidio , il che 
tia pero bifogno di giujìif catione,, & 
nella inquifitione fi dee dire asfiflenda 
dido maleficio , *vt habilim commine = 
fetur , & nel dare aiuto hi fogna narrai 
re il luóco , & il tempo del delitto com= 
meffo . 

Oltre di ciò colui , che prejla . danari 
per coprar armi ad alcuno per comettere 
il maleficio , è tenuto a douer renderne ra 
girne dell' aiuto prefiato al delinquente. 

* sì 


lui , &* diuerfamente fi prefta aiuto 
homicidiario , cioè innanzi il maleficio 
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Si prefla aiuto medefimamente neU 
lo atto di effio homicidio , ma fi dee fiarx 
ve difcintione , perche lo aiuto } o è imt= 
mediate , & cooperammo , onero * e me- 
diato, & non conper atiuo. ma lungo* fa* 
rebbe a narrare particolarmente a che 
modo ciò fi commette , cfiendone deferita 
to diffufiamente per il teflo nella legge 
Item mela . §.fi alias temit .fi'. ad fè= 
gem ddquiliam y & ibi Fior . dAre- 
tin . & c £onifac ♦ m rubrica de infultu , 
'& percufiione in trattata malef. nu- 
mero trigefimo ottano, & late per 0èp. 
in con fil. trigefimo quarto , numero ^oi- 
gefimo in fècundo dubbio ♦ £ art boi. 
in lege prima . primo . fi. de <vi , & 
ahn. cum infinitis : ^Marfid. in fin= 

& lo homicidio fi dice prefilare aiu - 
> to , quando 'dopo commefib il delitto fu- 

bitO 


gul. finis, numero decimoquinto fioLter 
-fiatùta communiter. Dopo-ilmàlejìc 
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lito alcuno ricette mcafa il malfattore, 
onero quando alcuno impedire la captu* 
raperla fameglia delpodefla, che cor > 
refe dietro I homicidi ario,/> quando al= 
cunocompagnafie il malfattore in fhie= 
fa,& fetori del territorio, onero in alerti 
noluoco ficuro;percioche ilrecettatore,et 
che accompagna il delinquete fi dice par 
ticipe dell’ occulto con figlio. 

il f angue di quello, eh' è ammazzato, 
che immediate e fece per laprefentia dello 
feomicidario,dopo feguito il delitto fa in* 
ditto concorrendo la mala fama con alcu 
no altro adminiculo.ìlche e <vna certaco 
fa inferta nella natura, della quale non 
. fi può rederne ragione fi come difie 
e ! "Marco Antonio Hianco ‘Tadouano 
( nelfuo libro nella repetitione della leg= 
ge* finale .Jfi de quaflionihus , nume= 
ro 408. 

L a fi*£ a fedita dopo l imputatone 

- . ' fi 
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fa inditioiet colui, che rotte le prigioni fug 
ge fi ha per reo conuento degli delitti,perì- 
i quali era nelle prigioni imputato* . 

L'homicidio veramente per due uit 
fi commette , cioè quando immediate Ji 
vccide alcuno, 0 dando caufa della mor , 
te , ouero mediatamente , quando al 2 
canoe afijìente al maleficio, & ne da 
la caufa* 1 

La fionda via, per la quale fi 'com- 
mette l homicidio, è quando alcuno man 
da unhuomo,il quale mediante il dana^ 
ro commette l'homicidio * £ 7 * quefli,cioè 
il mandante , & il mandatario, fi dico* 
no ajfafiini, , . . 

&la farebbe lunga, & tediofa fati ✓ 
ca a voler particolarmente farne men^ 
tione di molte altre cofe, che fi potrebbo- 
. no raccontare in qucflo propofito de gli 
inditij , che fogliono preceder in cafo de y 
: gli homicidij premeditati . bufi era adiiqi 

quanto , 
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quanto fe ne e di fopra breuemente narx 
rato in quefta materia, fenza che per hos 
ra altro fe ne ragioni « . , , ì, 


Di alcune cofe,clie breuemente 
fi debbono cófiderare in ca^ 

{ o del puro homicidio. 

Cap 5 




XI 


1 S i potrebbe lungamente trattare il 
modo, nel quale diuerfamente occorrono ' 
certe cofe in fa(to dell’ homicidio puro, ma 
laf dandone molte ^dietro, ho uoluto tocx 
carne filamele alcune poche , dalle quali 
faciime te fi coprendera quanto che indo 
fa nece fario. onde e da fapere cheincafi 
del puro homicidio fi dee confiderare, che 
alle fiate tucdfo e ferito da imo, et alle fia 
fe da pìu,& le ferite fino bora mortali , , 
bora no, & bora firn dubbio fe. nel primo 
cajò fi dee dire, che fe il ferito morfie par 
la prima ferita fienzg che di nùouagli ne 
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fa data alcuna altra , che il feritore è te s 
nuto alla pena dell h omicìdio ^ onero il fe- ■ 
rito morfe dalla rnoua ferita , & ali’hos 
‘ra,ó la ferita è (lata data dall’ifìejfoprh 
tno feritore, onero da <vrì altro: & sèfla 
ta data la mona ferita dal primo, all' ho 
ra egli e tenuto per hauer ferito ,& ucci= | 
fo quel tale ,& feda quell' altro è flato 
nuouamente ferito, il primo , & il focone 
do feritore è tenuto alla pena dell'homici 
dto.& nel fec ondo cafo, fi dee fap'cre, che 
{ quadoper relatione di periti la ferita no è 
mortale, all' bora colui, c ha data la ferita 
è tenuto alla pena {he fe gli conuiene per 
hauer data la ferita, & non ad altro, nel 
terzo cafo quando ui è alcun dubbio fi di- 
ce, che fe il ferito manco nonvllante la f e 
rita datagli di motto, all bora, 0 immedia 
te,o per inter ualio di tepo, che l ferito muo 
ra,fempre fi prefume , che dalla prima , 
ferita fia morto, fe p cafo non fi prouajfc 


fcv H 


’im 
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il contrario, cioè la mala cura del medi- 
co, onero la poca culìodia dell infermo, fi ■ 
'veramente alcuno mancale per cauja 
della noua fcrita,all'hora fi può prefame 
re , che la ferita precedente non fallata 
mortale, onde al primo non fi può dare 
maggior pena ,fe non per la importanza 
della ferita , & circa le qualità del= 
le ferite fi dee far fempre al giuditio 
dimedici. * 


Se due compagni 'veramente hauefa 
fero di piu ferite mortali ojfefo alcuno, fa 
no tenuti alla pena dell homicidiofeguen 
doperò la mòrte di quel tale.il che fi dee 
intendere, che il compagno ha commcjfa 
il delitto, o per rifletto di fa come prìnci= 
pale,ouero per r fletto d altrui, come co= 
lui, che ha predato aiuto all'altro compa 
gno,& nella punì t ione a tutte quejìe co= 
fi fi dee haueme confideratione. 

Oltre di ciò fi dubita fila ferita da 

fa' pw 
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per fe non mortale, ma data in <vn corpo 
infermo fi per mortale può giudicarf . fi 
può tener jde sì,maf imamente quando da 
periti uien dif>ofto,che la ferita in un cer 
to modo poteua apparer mortale . onde 
per la ferita pare, che fia feguita la morte 
dell off efi. 

~ Et medefmamete fe far a percojfo al 

cuno ài quale non incontinente, ma per in 
teruallo di tempo muorafi dubita fedaU 
lepercoffe f foffa prefumere quel tale ef= 
fèr flato morto, ouero d altra càufafi di * 
cecche fe il percoffo fi leuo dal letto, & do 
po molti giorni camino, non è dubbio, che 
d altra caufa,che dalle p coffe fa morto: 
ma auertifci, che Schiudono i dottori, che 
in ciò fi dee (lare algiuditio de medicine 
ben 'vero, che l’offefo per la lunghezza, del 
tempo corfo non fi dice cffer flato morto 
dalle ferite hauute , maf imamente nel 
( affo dubbiofo, 

$L. Et 
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f Et finalmente fi dimanda fe alcuna 

farà ferito, & la ferita far a tale, che pol- 
tra fanarfi, & anco per poca cura , & 
cujlodia dello infermo lo potrà far morh 
re , fi come farebbe, che il ferito non ha ? 
uejfe 'voluto medico , in tal cafo mos 
rendo , non può ejfere tenuto colui y che 
■ lo hauejfì ferito ad alcuna pena di mor= 
te,percioche fi può dire quel tale ejfer fìat 
to morto per fua propria colpa . * 

Per il che in fimilcafo non fi doue= 
r ebbe pero ajfoluere lo ojfenditore,ma fi 
conuenirebbe dargli *vna pena efìraor* 
dinaria ad arbitrio del giudice que= 
fio fta detto quanto con breuita nella* 
prefinte materia mi ha parfo di doue * 
re dire, * 
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'De gli inditii,& fofpitioni in cafo 
di furto* Cap* xii* 

r. ^"ON è dubbia ale uno, eh e difficile 
'mente fi prouano i furti, percioche fi fan= 

. no per il piu nelfilentio della notteima pri 
\ma che di ciò fe ne ragioni altro, fi dee fa* 
■pere , che il furto è vnafaudolofa con* 
-trattatione delle cofe d'altrui fatta conz 
tra il volere del patrone co animo digua 
dagnare , il qual furto è prohibito a ciaz 
fcheduno cofi per le leggi diurne, come per 
le humane.& perche fono diuerfe fof>i=> 
Ktionipr e fontioni, coniettur e , & inditi], 

' che concorrono in cafo del furto ,f come 
; medefmamente occorrono in cafo del* 
j'homicidio j cioè il paffaggio ìnfolito y 
-la via molto fequentata , il tempo not * 
turno , il luoco , la confefion del ma * 
Jeficio , la mala conuer fattone degli ini* 
qui , la loqueUa timida , la. pallidezza;-, 
v . ,, 2 la 
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la trepidai ione, il mendacio, la dcpofitionc 
del compagno molte altre cofi recita s 
te da diuerfi dottori, da li quali anco fi rac 
coglie, che vno,che fta folito rollare con=a 
correndo la mala fama fainditio contra 
lo imputato, & vogliono i dottori, che dal 
la confuetudine nafia la prefontione , poi 
che chi vna fiata fu malofempre fi pre - 
fame tale , mafimamente nell ijìeffo ge- 
nere di iniquità , ancorché quefio indìtio 
per fi filo noni /ufficiente di far poner 

10 imputato alla tortura, non vi concor- 
rendo altro , 

il vicino alla cafa, nella quale e fatto 

11 furto, fe ha pratica in eJfa,hainditio con 
tra di fe di hauer commeffo il furto , ma 
queflo indìtio non haluoco in vn vicino , 
che fia di buona opinione, & fama , per- 
che fidamente coloro, che fono filiti a rob 
bare pojfono per quejla uia ejfer inditiati, 
& non altri. 

Oltre 


- 
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Oltre di ciò 'vno , che fia flato <vifio 
wfcir a tempo di notte dalla cafa , nella 
quale è commejfo il furto , ha contr a di fe 
la prefintione ,& inditio perche ciò che fi 
fa di notte da fifietto di mala operatione, 
& in quelle cofe,che difficilmente fi pros 
uano,puo in m certo modo fuplire la con= 
iettura,& la prefontione.mafiimamente 
concorrendo la mala fama di colui, eh e di 

.11. J 

clone e imputato. 

tsWa fe alcuno far a trouato apprefit 
fo alcuna cafa con animo dt rolhare , ma 
non hauerà rollato , fi dee punirlo efira > 
ordinariamente per opinione di diuerfi 
dottori. 

Et colui, che far a r vìfio r vfeire d >vna 
cafa con *vn fardello fitto la r veflc(fe ciò 
fara prouato per due teflimonij ) ha indi s 
tio f opra di fi, che quelle cofi,che manca- 
no in quella ca/a,& che fi dicono ejfer fia 
le rollate, fiano da lui fiate tolte , & tal 

-4 4L 3 pre? 
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prefontionepuo indur il giudice a proce * 
dere alla tortura centra quel tale, effondo ' 
quejlo vno inditio propinquo al delitto . - 
Se poi la cofa robbata ft troua appref 
fi alcuno, fi ha fi frittine, & inditio , che 
eglifia ladrone fi pero è perfina di ma= 
la confiderai ione , ma fi colui, che ha s'. 
uejje apprefio di fe la cofa robbata , (àm - 
bito dtceffe chi gli l ha data , 0 apprcf- 
fi di lui depoftata, può ceffare lo in= 
ditto fipr aferitto ,♦ ma non manìfe /lan- 
dò onde I habbia hauvtta , & fapen~ 
dofilacofit ejfer fiata robbata, può ha* \ 
uer contra di fi inditto di furto, & può 
ejfer tormentatojancorche vogliono ah 
tuniche quefio inditio non h abbia luoco 
mvrìhuomo di buona vita , & di otth 
ma fama. 

Parimente f e [ara ueduto alcuno per 
piu fiate frequentare per luochi tali , otte 
in alcuna cafa venir a commejfo latrocini 
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nìojaprefentioue è contra quel tale fez 
quenfator di quei luochife come [cr tuono 
alcuni, da gli quali fi ha, che fe uno hoggi 
rollar a 'vna cofa , & dimane ‘vrìaU 
trapper la fequentia , & reiterano = 
ne di furti commefi , quel tale per fio, 
ultimo fupplitio fi potrà fare appicare* 
di maniera che colui, eh e è f olito, e^Aconz 
fueto a rollar e fi potrà punire con pena, 
di morte . 

Oltre di ciò fe il famcglio, onero ferità 
fuggirà dalla cafa del patrone, nella qua . < 
le fa rollata alcuna co fa, fa indìtio con- 
tra di lui, per ciocie la fuga è argomen z 
to di hauer commejfo il furto, & potrà il 
feruo effer pofeo alla tortura ,fe il patron 
ne fulito fatto il furto fi fa lamenta $ 
to, poiché quafi tutti i fame gli , & i ferz 
ui fono inclinati a r oliar e, & dalla doz 
glianza del patrone del furto commeffo , 
ÉP* dalla fedita fuga del feruo , nafe$ 

vì «£L 4 tm 
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inditio alla tortura . 

<JMc de fintamente colui , che fende 
afai danari oltre il [olito, ha inditio con ' 
tra di fe,maf imamente quando e fi fof= 
fe cono fiuto perpouerofil che èf 
luce ne mcrcatantipercioche la 
ne della per fona leua la prefontione, che 
riforge da tal inditio, ond e neeejf ario, che 
ni concórrano altri inditij . 

Et apprejfo la forma del piede in *vh 
luoco fango (0,0 nella neue fifa inditio , il 
quale non è pero [uff dente per proceder 
alla queflione contra alcuno, nè anco alla 
career adone. ‘T er il che non dee il giudi' 
ce furio famente precipitare le fue atdo- 
ni, mafimamente nelle cofe dubbiofi,& 
ambigue . 

Ma fe per cafo far a trouata una 
fiala drizzata alle feneflre d •vna ca- 
favella quale farà fatto il latrocinio ,fc 
dopoeffa fiala far a fiata <vifia in cafa 


erofal=: 

condititi 
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di alcunojaprefontione e contro, quel to 
le, di modo che fi può ponerlo nè tormeti 
per inue fugarne lo ucrita. 

Lo colpo veramete del cuflode, per 
lo quale fio fatto il frutto, può inditìarlo 
allo tortura per caufo di manife fiore il 
ladrone, perciochè molte frate il latroci- 
nio fi fa per colpa, & negligendo di que- 
gli, che ma{e cuflodifcono le cofe alla loro 
curo commejfe . 

Similmente i famigli degli bofri > 
de morineri hanno inditio contro di fe , 
mafrimamente quando alcune cofe fono 
per i viandanti depofitate apprefro di lo 
ro,& che fono rohhate. onde fimili fami 
gli di hófri,& di marineri in tal co fo pof 
fono tormentarfrjil che procede dalla f or 
za d uno legai prefontione . 

Et finalmente fe nel luoco, doue e co 
mefro il furto fora trouata una co fa , la 
quale fi pojfagiufiificare ejferedi alcu- 
no, 
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no fa inditio contra di lui, ma intatte qtle ) 
fie cofefi vichi e de, che il giudice fa cìrcon 
Jp etto perciò eh e ri [èrgono mille accidenti , 
i quali fe con prudentiauengono ejfami= 
nati, potrà il giudice piu f caramente in [ 
mili occafioni [incerar il [uogiuditto nel- 
la punii ione di rei per oferuare i termini 
di ragione . 

Di quegli che uendono una jftefla. 
cola a due. Cap. XIII. 

E R le leggi communi e prouifo y 
che coloro, che feientemente vendono u- 
na medefma co fa a due perfine cadono 
nella pena difalfita,onde cotra tali traf- 
grejjori fi procede criminalmente, & an 
cor che di ragione la pena fi commette ad 
arbitrio del iufdicete nondimeno per de- 
creto dell lllu f ri f. Duc.D o. no fìro di Ve 
netia è prefa una parte, la qual fi fuol re 
gijtrare nelle commifioni de gli Rettori, 

V. '<• / » 

, a C "C 


chef faina la verità, che non vorrei erra, 
re) impone pena di fìar nelle prigioni per, 
vn anno, dì pagare libre $ oO.& dopo di 
bando del lnoco,done è commejjo il de lite 
per anni cinque. once fi comprende la buo 
na mente del Sere nifi. Dominio 'Veneto , 
il quale ejfendo un fi e echio di giufiitia , 
che chiaramente riluce in tutto il mondo > 
non ha uoluto tnlerare,che vadino impn 
ni ti coloro, che nel filo fiato hauefiero ar - 
dire di commetter filmile iniquità . dr in 
vero , che quelli non pojfiono effier fi non 
maluagi huomini , che fi fanno lecito di 
preterire per quella obliqua via gli or* 
dini legali , per i quali fi truoua , che 
fie il primo compratore non ha numera » 
io il prctio ,t dr meno lo ha proferito , il 
fecondo compratore veramente hauera 
fatta la numeratone del predo, in talea 
fi il venditore non è incor fio nella pe* 
na fatuità dalla legge, fie bene fi puo^ 
\ . alquanto 
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alquanto dubitare, che ut fiaunpoco di 
tranjgr efiione. 

Et oltre di ciò fi il <v affilio finza lix 
centia del patrone ignorantemente fa rf- 
lienatione del feudo, no c viene per ciò pri 
nato del feudo, ma fe confap ernie, che bi 
fogni chiederne licenza al patrone, il feu > 
datario non uoleffe, a non fi curajfe darne 
notiti a, nè ricercarne licentia, all bora fi 
può crederebbe il patrone del diretto do 
minio poffi priuarne il feudatario . 

Etfimilmente fitherede fubintra * 
ton eli utile dominio della ragione em- 
phit cotica per due anni non hauera pa= 
gaio il liuello al patrone del diretto domi 
nio,non cafca dalla fua ragione ,fi non 
foffe fatto confapeuole di efiere liueU 
lario 

Et fivno hauera donato fcienteme 
te alcuna co fa a due, è tenuto alla pena le 
gale fecondo l'opinione di diuerfi dottori 

c.v vv, - ' ilche 
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ilche io credo , che fraflatuito per rifece 
re le confufioni,che nafcereboono fra fri 
donatari], i quali Jìponerebbono in diuer 
fi litigi]. &Ma perche qnefla materia difi 
f finente dalle leggi co fi communi , co? 
me municipali, &per le parti dell'Eco 
cellentifrimo 'Dominio Veneto <vicn trat 
tata,& è afrai nota, non mi faticaro fo /. 
pra di ciò a dirne altro, ma paffaro a ra > 
gionar di quelle cofe , che ho giudicato 
efrer necefrario di ponerle ne gli feguenti 
capitoli . 

r- • * * ‘ 1 ■ • - *• • 1 1 » % 

Come li debbono punire i fodo< • 
miti* Cap. x 1 1 1 1. ». 

- \ v . • , • t 

- TRA gli borritili, & deteflandi ui 
ti] carnali, che l'huomo fi pojfa imagìna- 
re, e l abhomineuole eccejjo delia fodo=: 
mia, la quale credo, che fra piu toflo dia = 
bolica/he humana inuentione,percioche 

tutte 
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ratte /e coft diurne , come naturali > , 
^ humane hanno preparati feuerifiimt 
Jupplitij,& acerbìfime pene contra i fo~ 
domi tignali in vero fono degni di mor . 
te per la enormità del delitto . onde colo- 
rocche permettono .che in fi mede fimi fa 
commeffo <vn tal peccato per ragione fi 
confi ituifcono infami . & la nofira S am 
ta fhiefa ha ogni giuridittione contra 
quelli, che operano contra natura , & 
per i Sacri Canoni è deci fa, che i laici 
fiano fcommunicati , & ul tutto /èpa * 
rati da gli altri fedeli , & e/fendo chie~ 
rici fi J cacciano dal confortio clericale \ 
ouero fi chiudono in vna prigione a far 
perpetua penitenza. & al tempo ho= 
dierno , altra che per leggi del Seréni fi 
fimo "Dominio ^Veneto e prouifio , Iq 
eccejfo della fodomia fi fittole coni vU 
timo fiupplitio del fuoco feuerisfemaz 
mente punire . & hanno libertà i giu * 

dici 
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dici fecolari di potere dare ogni afro' 
cafìigo a fimil qualità di b uomini, i qua= , 
li al tutto douerebbono fradìcarft fuo- 
ri della humana conuerfatione , poi che 
oltra la deprauatione di buoni co fumi > 
fogliono prono care lirafcibil giuditìo di 
Dio contra di noi , & di ciò ne è per ej- 
fempio Sodoma , & Gomorajafommer 
fione delle quali donerebbe dare ad inten 
dere ad ogni uno quanto dì/piaccia a Dio 
queflo ncfandisfimo uitio Sia adunque il 
Pretore feuerìsfimo punìtor di tali huomi 
ni federati,^ cerchi di Jìirpargli, et pre* 
cipitargli fuori della fua giuridittìone , o = 
itero con la pena (ìatoita dalle leggi ado= 
pri le armi , & il fuoco per defruggeè 
re fmìl diabolica generatìone per conz 
feruare la candidezza, & purità de i 
cofìumi fa i fuoì fudditl,& per guarz 
dar fi dal tremendo furore dello onnió 
potente Iddio , // quale per fua pietà ci 
' leni 
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leui ogni iniquo penfiero,che potejfeuols 
aere la nojlra mente in cofe grane pee= 
cato . 

. \ -Vi* 

Della pena de gli beflemmiatori. 

Cap. XV. V. ; ; 

, v . * # ’ \ v • t ty y - 

Considerando inquan ? 
ti modi Humana creatura offende il fuo 
diurno creatore , & co quata ingratitudi 
ne>0* arrogantiagli huomini cercano di 
refijlere , & opponerfi alla volontà di 
Dio, io comprendo, che fua diuina mae= 
Jìd( la quale continuamente ci fa infiniti 
. benefici] ) amandoci, come amoreuolifii- 
mo padre, mai no fi fianca di renderci be 
ne per male. & è pur grande lamalua, 
gita noflra , che effendo creati in quefto 
modo per voler del fommo fattore a fua 
imagine, & fimilitudine,& hauendoci 
dotati di ragione, per la quale conofiens 
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■ dofi la uerità, Ji andaffe premeditando le 
inmrner abili, & inefìimabili olligatio= 
ni, che gli balliamo, poiché ornandoci di 
■tanti le libimi lumi intellettuali, ci confer 
ua,& mantiene in cjucflo mondo, ci pre 
ferua dal male, ci dagli angeli per cuflo= 

. di, ci inuita di continuo con celefli ijpira= 
timi al lene operare , ci ha donato il fico 
unigenito figliuolo, & fignor nofiro Gie~ 
fu chri[lo,per mezo del male ha finalme 
te nella fu a diurna proni dentia ordinato 
~di darci il Paradijo.mi d altra parte in= 

\ grati. a cojìmmenfi, & innumer alili le 

■ neficij,mai cejfamo di offenderlo in mille 
: maniere, bora maledicendo la fina terra, 

; la fina accjua,d fuo acre , il fuo fuoco , la 
• Luna, il Sole, il Qclo, et le altre fue crea 

ture',nnndimeno è fiato creato cjueflomo 
do cofit uago,& cofi bello, co tanti agi,& 
comodi, & co tante narieta ducèÌli,di pe 
' fcb&* d altri ammali, & co infinita ua= 

2^ ghezza, 
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ghez£a,& utilità di fiorici frutti , & co 
tate comodita.che in <vna età no fi potrei? 
he narrarle, et in qfio modo co fi raro,& 
cofi eccellente ql diurno architetto ha po= 
fio l'huomp fignor e, et dominatore ,ilqua 
le quado gli piaceffe,pot effe porger la ma 
no a quello fior e, & coglier quel frutto, et 
feruirfi di tutto ciò , che produce la terra 
per fuo foflenimento , che genera l'acqua 
per fuo beneficio , che partorirono quelli 
celefli corpi per fuogiouameto,& ciò che 
importa il tutto Jhuorno non uolendoji re 
der iniquo, et ingrato al fuo creatore , può 
Jperare , & mirar la fua intentione ejfer 
tale , di dargli dopo que lla uri altra mh 
gli or, & piu beata aita, et in luoco di que 
fio modo inferiore tranfitorio,puo ha 
uer fferdza d ejfer fatto cittadino del Cie 
lo,& di goder quella fuperna patria or=: 
nata di chori Angelici, di cherubini, di fi 
r afini, di troni, di dominutioni, oue con in* 

finita 
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\fnitagiubdatione ftfiuifie una perpetua 
felicita.ma Mommo non conftderando il 
fuo fine , nè riuolgendo nella fua mente i 
gran difi imi, & marauigliofi doni , che il 
ftgnor iddio gli ha fatti, sfrenatamente, et 
fenza alcuna ragione gli male dfce,& gli 
befiemmia il corpo, & il [angue , & ar= 
difee di dire, che al fuo difetto fara , & 
dira yCome gli piace.o Dio benedetto quan 
to fiei buono, quanto è grande la tua pa~ 
tientia,potrefli qual bora una tua creatu 
ra ti beflemmia,fommergerla nell' abiffit 
- infernale, ma tanto è incopar abile la tua 
pietà, tanto è grande la tua mafie tudine, 
che qualuqi fiata quefia tua creatura ra* 
gioneuole co un fojpiro cono fedo il fuo pec u K 

catofe ne pete, et te ne chiede perdono , tu J r * 
no folamente te la riconcilij,& le doni la 
tua grada, ma le fai parte nel tuo Regno. x 

or chi confiderà quanto fiagraue il pecca , G ] t 

to della befìemia trouara , che con quello ; tu 

* .. K 2 fi 
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fi offende grandi f imamente il Signor Id 
dio, il quale ancorché fa indulgenti fs. & 
placabili fs. nondimeno fi dee fapcre , eh' è 
anco giufìifs.& allagiujìitia coji diurna, 
come humana fi emione punire, & ope= 
rare, che fimi li beflemiatori faccino peni 
tentia del loro peccato, e fendo nero , che 7 
delitto della beflemia è publico,et contro, 
'quelli, che beftemiano,ó che prof eri fono 
parole inhonefle cetra D io, et il Signor no 
fro G iefu chriflo,& la fua beatifs.ma' 
dre Vergine Maria, ouero contrai fanti, 
& le fante di Dio,infurge la ragione, & 
i s armano le leggi, & di ragion ciuile con 
* trai beflemiatori di D io fi fatui fle pena 
Ang.A- di morte,e nero, che chi per iracondia ,o co 

tradat- 1 me e ^ rn ’ ouero P era ^ ra flrml f at1 f a hft* 
malef. miaflefi punijce piu leggiermente . et uol 

in uer - alcun dottore, che bcjìemmiare foffe ta 

riofa , t0 > quanto proferire parole ingiurio \ e con 
nu *33* tra Dio, & altri rìferifcono,che beflem= 

miare, 
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tniare,& maledire fta ma me de [ima ce 
fa}ma hoggidiper decreto dell' Illuf Due* 
Do.di Vènetia,& per fattiti di diuerfe 
Ino chi, & per le generali proclamatimi * 
che fi fanno nel principio del reggimento 
di ci afe un 'Eiettore , e flato ottimamente 
proni fio contra ftmili befiemiatori di Die 
del Signor nofero Giefu chrifeo, della bea 
ta Vergine, & de fanti, & fante di Dio. 
onde in fimil occafeone il Pretore non dee 
mancare di cafligar tali befìemmiatorife 
condo la difeofetione degli decreti,flatuti 7 

0 dalle fue proclamai io ni, & per terrore 
deglbuomini infoienti no dee mai lafe'ta 
re l’ecceffo della befeemmia fenzapunitio 
neper oche beflemiando s offende Iddio , 
che da noi deue effer con tutto l cuor e, con 
tutte le nife ere, con tutti i feiriti , et co tut 
ta l anima amato, A rmento, & fe per 

1 offe fa, che fi fa agli huomini , il giudice 
mol effer il punitore, non dee tanto mag - ? 

v: * V 2^ 3 gior* 
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g tormente lafeiar impunitigli bedemmia . 
tori, contro, i quali deue dar ogni debita e fi 
ficutione a quanto che o per decreti del 
Precip e, o per leggi, o per editti Pretori] , 
o per altra prouifione ,Jara terminato in 
quejlopropofito. 

Delle defenfioni dei rei* 

Cap* xvi* 

E proprio inflinto in tutti gli animali 
di difender feftefìi,& le fietieloro. onde * 
fi ue de, che quale la natura ha armato di 
roflri,di griffe, di corna, quale di ueleno y 
di unghie, di uelocita di cor fio, & quale in 
una,& quale in altra maniera, accioche 
in ogni occafione cìafcheduno poteffe ufar 
la fua defcnfione.et fe negli animali irra 
tionali è quefio naturai priuilegio,che di =% 
remo, che negli huomini , che fino dotati 
di ragione no debba effire conceduto un fi 
mil benefichi è be nero j che effendo creato? 

'* % c Ihuomo 

* \ 
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Ihuomo finza alcuna atrocità, & fenzg 
quelle armi naturali, delle quali fono ar- 
mate le fiere, ci fignifica , che dall huomo 
propriamete non fidouejfe afpetttar alca 
nocumento, anzi fi fieraf e di conferirne 
utile, et fauore nelconfortio humano. ma. 
e homaitato ere fiuta lamaluagita degli 
hit om ini, eh alcuni pare, che d'altro non fi 
dii ettmo , che d 0 fender 1 prò sfimi loro, co 
fa in nero uergognoja , & indegna della 
profefiione de gl huomini,i quali donerei? * 
hono uiuer infteme in unione, et cercar 0= 
gni occafione d aiutar fi, configliar fi, et fo- 
uenirfi negli loro b fogni. ma fi come io re 
puto,che fiano degni di biafmo quelli, che. 
*• vanno infilandogli altri, ne cejfano ogni 
giorno nanamente do fender e quefio,&. 
quello,hora nella robba,hor nella uita,et 
bora nell' honore,cofi tengo, che fiano efeu 
/abili gli altroché uoglion difender fi in ql 
miglior modo, che glie concejfo.onde fiano 
- . ^ 4 col s 
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colpeuoli,o innocenti coloro, che per rei fa 
ranno imputati, fi conuiene al giudice In 
far patientia in afloltargli,& i tenuto di 
cercar la uia,che pofino far le loro defen 
foni, nè mai per qual f uoglia grotte, o mi 
nima imputatioue dee condennare alcui 
no , fe prima egli per quelli debiti modi , 
cheflconuengono,nonhabbiaa fuadife 's 
fa détto, dedutto,& fatto dire,& dedur 
re tutto ciò, che gli pare effe diente, effen= 

’ do uero, che di ragion diurna, naturale, et 
ciuilefono permefe le difenfoni a qualu 
que è imputato di qual fi uoglia delitto, et 
di ciò co fi le facre, come le humane inflitti 
tioni ne fanno efprejfa mentione,& qu a 
do bene appar effe, che alcuno hauejfe ma 
nifeflamentc fatto il delitto , per il quale 
conuenijfe al giudice dargli alcuna pena 1 , 
non dee reflar di ricercare le fue difefe, 
per le quali molte fate il giudice fuole mu 
tarpropofto,come(fa pereffempio)fe Sé* 
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pronto far a inflitto co armi contra T itio, 
et che T ilio per fua dif enfiane ammazza 
ra SemproritofT itio no è tenuto alla : pena 
di morte per hauer fatto Ihomìcidio neU 
la per fona di Sepronio,ma è befottopofio 
ad altra pena e(lr aordinaria ad arbitrio 
del giudice, ordalie fiate per quelle cofe,che 
fi trouano nel proceffo cotrai querelati, o 
tnqui fitti fi fa ungiuditio,che poi udite le 
difen filoni, & le ragioni de rei fine fa ne 
ceffariamentc uri altro. Perilchedeue il 
noflro giudice Pretorio in tutte le qualità 
de delitti dar le difefe agli rei, prima che 
proceda alla codennatione,o ajfolutione , 
fie defidera non mancar di ofifieruar le leg 
gi,& fie non uuole hauerne imput adone 
apprcffio di T)io,et degli huomini.delmo 
do ueramete di dar le difenfioni agli rei , 
parmi fouercbio dirne altro , poiché que= 
fa materia y d altri feriti ori è (tata tratta 
ta, & poi la pratica , & il maneggio di 
s . ' quefie 
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quelle cfìf 'e fura buon injìromento d’infè 
gnare al retore il modo, che circa que= 
(le difenfioni donerà tenere ,fenza che Je 
ne piccia piu lungo ragionamento . 

r ' • « X 

Delle fententie in arrengo ♦ 


Cap. 


XVII . 


ft con feguir ebbe laude almagh 
Jlrato, nè beneficio al pacifico delia citta , 
quado il Pretore auuenendo alcuno delit 
topublico,o prillato, d altro non fi penfafi 
fe,fe non di far formare i proccfii , ferna 
curar fi poi di dargli debita cjfieditinne , 
percioche lafciandogli delitti impuniti, fi 
dìa caufa a gli huomini infoienti di far fi 
ogni giorno maggiormete peggiori-, ma con 
uenendofi al Pretore per ojjernanza delle 
leggi di punire i malefici j qualucjue fiata 
che uengbino a luce,deue effer diligentifs. 
cofi nellapormatione de proce fi, come ne. 
v> o la 
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la effeditionc di quelli, per cioche tra le al 
tre cofe la punitione de rei lo fa nel con= 
fetta domi <vno tremendo, & ueneran 
doperò oltre i delitti, che alla giornata oc 
correranno in tempo del reggimento del 
noflro Pretor e, non fe gli di f dice di poter 
proceder contra alcuno publico, & famo 
fo delittore nella fua giuri dittione fojfe 
commeffo prima che egli fojfe ajfunto al 
grado della dignità pretoria . e ben nero ,• 
che non uorrei,chél Pretore (i dimojlraf 
fe curio/o, & auido d'inuefligare gli al= 
truìmisfatti,mapalefandofi alcuno no = 
tabile ecce jfo,fe gli conuiene per caufa de 
la publica utilità, et accioche il delitto non 
rimaga impunito, di proceder fecondo me 
glio gli parerà conuenirfi alla giufìitia , in 
cimandoli pero fempre in quella piu beni= 
gna par te, che fi richiede all'officio fuo.&* 
defidererei che il Pretore non fi mouefi 
fe a far alcuna deliberatione fenza il 

con= 
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coniglio d altrui, percioche quando lene 
haueffe una ottima opinione, gli fava firn 
pre gioueuole l'hauerla prima conferita 
con perfona pero, eh' egli conofcefe potere 
fene fidare, poiché è di non mediocre utili 
ta la c'ommmione di quelle cofè , che nel 
puhlico debbono cjjcr propofie .nè molto 
mi piace fe a quefio propofito mi fi riffotr 
dejje incontrario con quella fentenza di 
jfife fio do, il quale uoleua, che quegli, che 
per fe fìefii facejjcro cognitione di alcuna 
cofa,haucfero ottenuto maggior laude di 
quelli, che per configli d altrùi frjfirogui 
datipercioche Zenone (al quale in ciò fi 
dee a fornire ) attefia che quelli fono de s 
gni di commedatione,che piu tofio uoglio 
no ejfer ammoniti,che per propria guida 
far altro.onde fingono i Poetiche (fiioue 
offendo per deliberare alcuna cofd impor 
•tante fuol nel concilio conuocar gli altri 
Dei, da li quali uuole intendere quato gli 
~ , 'può- 
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può parer necefifiario per farne la (Ita fen 
lenza. & in uero che non può fi nongio= 
uar al Pretore il configliar Jì innanzi che 
faccia puhlicatione del fuogiuditio. perii 
che Filippo Padre del grande cy4lefifian± 
dro hauendo deliberato di opprimere la 
liberta de gli zAteniefi dimando ; che gli 
fofificro dati i piti /apienti huomini di quel 
la egregia citta, accioehe ejfindo prillata 
di cofigli di que celeberrimi cittadini piu 
facilmente fi riducete al giogo della fimi 
tu. Intendcua prudentif imamente quel 
f amo fi 2{e,che non tanto di fuori potcua 
un ualorofi fildato, quato in cafa <vn fag 
gio cittadino per difenderla Tfipublica . 
onde uorrei,che quelli >c he douefiero efifier 
confultori del Pretore fojfiro intelligenti , 
& infirutti dalle public he amminijlra^ 
tioni. oltra che figli conuiene efiere orna 
ti di bontà, & di integrità, accioehe in o~ 
gni occafione il Pretore potefifie filar co l a* 

nimo 
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rimo quieto di non poter errare nel ma= 
ncggio di quelle co fesche foglion apportar 
gli maggior trauaglw,et nelle deliberano, 
ni di qualunq; cafo dee ingegnarfi di non 
parer dejjere partiate d alcuno-, ma fecon 
do ordinano le leggi, et per quanto gli det 
te lapropria confeieza deuc il Pretore far 
le fue fcntenze fenza hauer rifletto ad al 
tro, che alla giuflitia.& douedo nel pub li 
co, & generale arrengo publicar e quanto 
hauer a terminato contra,& in fauorc di 
diuerfi accufati,& inquifiti per uarie im 
putationi,io laudo fommamete,chel Pre 
tore debba ojferuare quella granita , che 
al fuo decoro fi richiede, poiché non è co= 
fa , che apporti maggiore •veneratione 
al ‘'Pretore , che la punitione de i rei * 
afflo in tribunale con il fcettro in ma 
no , leggendo ft alla moltitudine delpopo= 
lo gli ecce fi di diuerft huomini fcelera= 
ti, & p ubile andofi le loro condennationi , 
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ci viene rappr e fintata una idea di quel 
giuditio vniuerfale,cbe fi dee fare della 
fumana generationefPer ilebe deue e fi 
fere molto circonfletto il ^Pretore focena 
do le fignatur e delle fue fintenze,percio= 
che con quelle fi condannano , & fip u= 
nifconogli buomini nella robba, & nella 
uita } & dalla publicatìone delle fue oph 
nioni la vniuerfita ne fa faggio del fuo 
giuditio.onde fi bene il ‘ Pretore deue efi 
fire punitore degli delitti , mai non de= 
uè eccedere il modo nella punitione de 
rei , ricordandofi , che gli oylteniefi , da 
gli quali fibebbero le leggi > ne i granfi 
fimi delitti erano filiti dar la cicuta , 
la quale fi bene appareua licue puni= 
tione , nondimeno focena quello ifiefi 
fi effetto , che fuole fare il coltello ¥ 
donerebbe parimente il ‘Pretore ha~= 
uere memoria di quella impia inuens 
tione del T auro incognito , nel quale 

volfi 
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ùolfe Fatare, che linuentor di cofi crudel 
fupplitio fiofife il primo a finir in quello mi 
fieramente la fua aita * oltre di ciò farà co 
fa ùtile, che l Pretore fiappia la fiotto ferita 
rione di Verone, il quale ogni uolta > che 
dòueuafiar morire alcuno , fioleua dire , 
che defiderauanon fiaper lettere, accioche 
all'altrui calamita non ui hauefie pofita 
la inano. Pero fic a quefli crudelifisimi th 
tanni diffitaceua l’acerbità della pena, che 
■douerafiare un giudice prudente, & ott 't 
mo nel dare l' ùltimo fupplitio ad alcunoì 
da che fi comprende, che il giudice condì 
fipiacere proceda alla condcnnatione de 
gli huomtni, & fie pure in fie ficffio fi ente 
alcuna fiodisfiattione nelcafiligo degli de= 
litti,deue hauer dolore, che coloro, che da 
lui debbono efifier puniti , fiano caduti in 
fitmili eccefii . onde in tutte le manic= 
re delle punitioni di ladroni, difiìcarij , & 

' degli altri delinquenti fiempre il Pretore 

Hi ir 


TERZO, 273 
fijy& degli altri delinquenti deue fem$ 
pre il Pretore fuggir il nome di crudele , 
0 piu tojìo temprar il rigore delle leggi 
con la •virtù della clementia , che dimo < 
(Irarfi acerbo punitor de delitti con la fe= 
uerita della giufìitia, non permettendo pe 
ro che le [celerità degli huomini rimana 
ghìno impunite , 


Come fi dee gouernare il Pretore 
circa le cofe militari» * 


Cap. XVIII. 


;VVH 


NaTVRALMENTE quafi tut 
fi gli huomini defider ano la pace , 0 la 
quieterà quale ci fa po federe una vita 
beata.0 chi confiderà il poco tempo, che 
fi uiue in quello fecole , 0 che tra fe va 
difcorrendoyche delle ipfre operationi fi 
ne dee render ragione alfommo iddio , e 
ben paz^ fe non fi dijfone di v'tuere iris 

S nocen ? 
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nocentemente , & fenza far nocumento 
ad alcuno, quanto è in fi operar nel mo s 
do, eh e a un nero imitator di fhrifto fi co 
uiene. ma perche molte fiate l'huomo uie 
ne infefiato da diuerfi trauaglì,& all ho 
ra quando meno fi crede, gli infurgono 
molte infidie, le quali inquietano l'animo, 
di maniera, eh e fe ne fente increabil noia, 
poiché oltra i dtflurhi famigliar i, l huomo 
che è masfimamente in alcuna dignità 
conflituìto fuori d’ ogni Jperanza, bora per 
ma, bora per uri altra uia fuole e fere da 
diuerfe moleftie tormentato. & tra le al 
tre coJe,che arreccano grandifitmo dijpia 
cere a quelli , che fono eletti per capi, et go 
uernatori d alcuna citta, e quando lo mh 
mico mouendogli guerra cinge con il fuo 
efiercito la citta di ofidione , onde in co~ 
fi frana occafione tra gli altri deue il 
^Pretore per principal rimedio armar x 
fi dor adone, et fare, che il fuo populo f eco 

publicax 
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puilicamente , & panatamente, Jenza in 
termoione preghi ilfignor iddio, eh e non 
riguardi le continue offefe,che fé gli fan- 
no, et che placando la fuagiujlijsima ira 
uogli liberar la eitta dalle mani dello ini* 
mico. oltre di ab f ì gli conni enc darne am 
fi, & chiederne aiuto dal fuo c Prencipe , 

- non mancando da fi di tener la citta ben 
euflodita in tutti cjuelli miglior modi, che 
l'opportunità richiede in ciò bifogna , 
che il Pretore [ia prude tifi.& diligenti ($+ 
in tenere i fuoi fudditi uniti, et che uadi co 
il fino intelletto ritrouado tutti qitellirime 
dij,che in ftmil bi fogno fino necejfarfin* 
uefligddo tutti gli modi posjìbili per cofir 
uarfiet per difender fi dalla rabbia dell'io 
nimico, et in ciò no andare dfeorendo con 
quali armi,o proprie, 0 mer cenarie, 0 auji 
liarie,omifte,fi debba difendere, perciò* 
che queflo penftero piu fi appartiene al 
Vreape,che al pretore, il quale occooredo* 

S 2 gli 
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gli fimi l di furbo dee ricorrerà i piedi di 
fua Serenità per hauerne aiuto. fc gli con 
viene parimente di ricordar con ogni ritte 
rotia a fua Serenità tutto ciocche può pa 
rergli opportuno in queflo propofito, ufan 
do apprejjo di ciò diligentia d armare i 
cittadini predandogli ogni fuftdio,ac 
cioche posino difender le paterne mura , 
rimouendo tutti quelli o fi acoli, che gli po- 
trebbono dare alcun danno . & in vero, 
ch'io credo, che miglior , nè piu gìoueuole 
difefa pojja hauer la patria, che l'aiuto de 
gli ottimi cittadini, maf imamente quan- 
do fono fedeli al loro Prencipe. ma perche 
alle fiate le forze de cittadini fono poche, 
nè pomo lungamente refifiere al continuo 
abbatimento dell ef eretto inimico, dee il 
Pretore dimadar aiuto al Precip e, il qua 
le in quefìi co fi urgenti bìfogni ,fi come in 
ogn altra occ afone, [itole co ogni folecitus 
dine proueder di tutte quelle cofe, che in 
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tal cafifono necejfarie.& nonmi difiia* 
cerehie, che l Pretore dell'arte della guer 
ra ne fapejfi alcune cofeje quali occorre* 
dogli potr eh hono effir gioueuoli « onde gli 
farebbe cofa Utilifiima, eh' in tempo della 
pacepenfiaffi alle cofe della guerra . il che 
potrebbe far in due modi / uno con le opc 
re, & l'altro con la mente. & quanto al= 
le opere oltre il tenere bene or dinati, et ef 
fer citati ifuoi foldati, potrebbe dilettaci 
delle cacci e per ajfuefare il corpo a difan 
gì, & per imparar la natura de ftti,et co 
no fiere coinè fiurgono i monti, come gioca 
dono i piani, & intendere il cor fi de fina 
mi , la munitione di paludi < £57* a quefto 
* modo fi ha engnitiene d un fito , che poi fa 

dimente fi ne può comprendete un'altro . 
onde un capitarne, che non ha quefia peri 
da, è mancheuole della prima parte , eh c 
figli conuiene hauer e, perche quefia co r 
gnitione infegnatrouar il nimico , pigliar 
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gli allogiamenti, condurgli effercitij , orafi 
fwr le giornate, & capeggiar le terre con 
maritaggio. onde 'Philopomene Precipe 
degli efebei tra le laudi, che gli fono da 
te da gli fcrittori è, che ne tepi della pace 

n e non i modi della guer 
in capagna 

ci,fpcfJo ffermaua, et ragiouaua co 
' in dicendo fe gli inimici foffero in 
le,& noi ci trouasfimo qua con 
efferato, chi di noi hauerebbe auataggioì 
xome fieramente fi potrebbe andar a tra 
stargli feruandogli ordiniìfc noi ci uoleff 
fimo ritir are, come fi dourebbe farei fi lo 
ro fi ritir asfino, come fi donerebbe feguir 
glii et proponeua loro tutti i cufiche in u~ 
no efferato poffono occorrere, intedeua la 
'■ opinione degli amici, diceua la fuajacor 
yoboraua con le ragioni , di modo che con 
quefi continui pen fi eri no poteua mai gai 
• dddogli efferati nafcer alcuno accidente, 

t - (bcgh 
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ra,& quando ere 
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ch'egli non ut haueffe il rimedio. ma quan 
to all' effercitio della mente dette il r Treto 
re legger le hiflorie 9 & in quelle conftde * 
rare le anioni degli huomini eccell.ueder 
comef fono gouernati nelle guerre, e fami 
nar le cagioni della uittoria& perdita lo 
ro, per poter quelle fuggirei quelle imi 
tare.et [oprai tutto far come ha fatto per 
lo adietro alcun huomo eccell.cha imita* 
to un altroché innanzi di fe rie flato fom 
mamente laudato, fenza che fe ne adda * 
ca alcun ejfempio. ma perche uoglio ritox 
mare onde mi partei ; ragionando di nano 
Vretore,chcfoffe chiufo in ma citta intor 
nìata dagl'inimici, quado che per fua [eia 
gara non potejfe refflere alle gra uiolètie 
de gl inimici, et che couenijfe aprir le por* 
te della citta al nimico, fe rio uoleffe col fùo 
popolo rimaner captiuo,o ejfer caufa del* 
la fua, et delì uniuer fai uccifione,a quefli 
: dubbiofi accidenti fi riffode in due modi , 
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il primo è, eh e non deue mai il Pretore di 
fe darft in preda dell inimico, ne cofignar> 
gli la citta a fe commejjafe non ha primi 
ejfrcjfa licentia, & commìfione dal fùo 
Prencipe. onde innanzi , che da fe faccia 
deliberatone d aprir le porte della citta al 
l inimico, dee piu tofio elegger fi di douer 
morire , percioche è cofa gloriofa morire 
per il fro Prencipe,& piu fi dee fare ftte 
ma della f e de, che l Pretore dee hauer al 
fuo Prencipe, che della propria aita, è ben 
uero,che in fimil noiefe occaftoni può , & 
deue il Pretore ufar ogni diligentia di feri 
nere al fuo Precipe il fiato pericolo fó, nel 
quale fe trouaffe la citta alla fua cura co- 
mejfa,& in ciò non dee mancare di nar= 
fargli tutte quelle particolarita,che fojfe= 
ro necejfarie di far intendere a fua Subite 
mìta per conferuatione delle cofe fue , & 
è tenuto il Pretóre affettar quell'ordine * 
che in ciò pareva al fuo Prencipe. di doe 
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Uergli dare,& in fimil turhulentie tanto 
dee ejfequire, quanto da fua Serenità gli 
nj entra commejTo.il fecondo modo <veràz 
mente è, che quando tarda fé di uenire la 
commifione del <r Prencipe , 0 cioè foffero 
impedite tutte le <vie,di modo che non fof 
fe ordine di poter negotidre con lettere, nè 
fojfe Jperenzà alcuna di *vìtd, in tal cafo 
premendo lagranuìolentid dell inimico > 
nè potendofegli in alcun modo rejijlerè * 
dee ingegnarfi di ìntertener l inimico , & 
ricercar tregua, onero dargli alcuna /pera 
Za, per la quale . I inimico Ti dìjponejfe a 
farne alcuno indugio, di maniera che in 
quéjla dilatione il vretorè potejfe trouat 
modo di darne auifo al fuo vrècipe,et ha 
ueme alcun fufidio ■* & in ciò io credo * 
che fta lecito al Pretore dì <vfar ogni dftu 
tia,& proceder <òn tutte quelle arguti?! 
che fipoteffero imaginàre per differire la 
perdita della citta » & quando l'inimico 

ne 
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nc rimanere ingannato, non importa, pur 
che la citta, o per inganno, o per qual < via 
fi voglia refi affé [otto la fede del (ito v re 
cipe negli funi debiti termini conferuata . 
& fi per mala forte la potenza deli' inimi 
co fojfe cofi grande , che doueffe al tutto 
prender la citta, sfarne / lrage,& vc- 
àfone di- ognuno, fi t gli cittadini haucjfe= 
ro per commune opinione, deliberato per 
fuggire la morte cofi irniente, & crude- 
le, di uenir a patti per i quali lo inimico in 
fignoreggiandoft della citta donajfe la ui- 
ta a tutti, io direi, che potendo il Pretore 
con prudentia ouuiare fimil partitoci mo 
do che inter tenendo con parole l'inimico, 
foffe caufa,che la citta non fiperdcffe,fa= 
rebbe ottimo penfiero^ma non poffendo re 
fifiere alle gran forzg dell inimico, nè ejfen 
do mezo di uolgergli animi de cittadini a 
fio modo, nè h attendo alcuno aiuto di po 
ter cacciar l’inimico, nè trouadouia di po ' 
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terfi in alcun modo difendere , non doue ± 
rebbe anco il pretore affentire dintrodur 
con qual fi tioglia patto l'inimico nella cit 
ta,ma non potendo hauer alcun partito di 
falute, donerebbe per ultimo rifugio, anzi 
per principal fuo oggetto pregar iddio , et 
co caldf ime lagrime, & co ardent fimi 
foffiri fupplicar fua diurna macft'a, nelle 
cui mani j la la uita,& la morte, che uoz 
lejfe aiutarla, confgliarlo, illuminarlo , et 
infegnargli fatante confufioni il modo, 
che f doue f e tenere, & l<* che fi doz 

uefe pigliare, onde ne r forge f e la gloria 
fidi & per non ne hauer mai imputarne 
ne in quefa uita,nè dopo la morte , dee il 
Vretorc no potè do ouuiareal uolere delpo 
polo, no s impedire in modo alcuno in quel 
le deliber ariani, che i cittadini g loro par - 
ticolar inter effe haueffero atto nel dar la 
citta nelle mani dello inimico . ma in cof 
tioiofè molejìie il 'T retore, che fi trouaffe 

pino 
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priuo d ogni aiuto } & d ogni coniglio, da/ 
uerebbe ricorrer con tutti i giriti, & con 
tutta l'anima a quel dementiamo padre 
di mifericordia,& d ogni nojlra confila?- 
tione , & con feruide,& immenfe pre= 
ghiere applicarlo, che lo aìutaffe, & che 
liberale il fuo popolo dal flagello dal ± 
la atrocità del fupplitio.& in fine rimet= 
terfit r volenteri a tutto ciò , che a fua 
diurna maefla piacejfe di fare ♦ & in 
quefio modo procedendo può ejjer cer= 
to il Pretore ,fe e fedele , di effier aiu= 
tato , & configliato dal Signor iddio ,• 
il quale ci liberi per fua mifericor 
dia da quefii cofi fieri, & cruciofiitraz 
uagli + . \ 


*w JL - > , 

. , -J •••..» ; J V.rì > % X. 




,yi «<\'V vi m « 


i ìw; ** ' 

* vX 

u 

• e* ». * % * -v 


SU 

Svi 


\x*ià 


Q* 


TERZO. 28; 


Che Tempre, & masfimamente in 
fine del magiftrato , il Pre^ 
tore dee renderfi orato 
ucrfo i Tuoi fudditi. ‘a 
C ap. xix. v - 

La principalcaufa,perla quale il 
*P retore jì fuol render grato ucrfo i fitoi 
fudditi, e quando egli fifa con gli effetti 
conofier a tutti per integerrimo, et giu fio, 
& come che fi afìiene dalla rohba , et dal 
le donne daltrui.il che dee fempre il Pre 
tore offruare, co fi nell ingreffo , come nel 
fine del fuo magiflratofe defìdera confe= 
guirne laude appreffo ognuno . & fa pu 
re quanto f uogli a fugace il ' Pretore , 
fi ingegni con ri fi, & con parole piene di 
affabilità d intertenerfi con gli fuoi fuddi 
ti, quando e per fona, che fi lafci corrompe 
che per caufa della propria utilità 
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da tali operationiyche lagiuffìitia ne redi 
offe fa, può efffer ftcurifimo di un infelice 
fine, del quale ne può riportare fé non in= 
famia, &..uergogna, & di e fere calun= 
mato,etuitupcrato da tutti, & mas firn a 
mente da quelli, alli quali con offender la 
giudi tia egli l) abbia fatto alca bene. Ala 
uolcndo il Pretore acqui(larfiunglorio= 
fio nome,& di fe lafciarne ne petti, & 
nelle lingue de fudditi una memoria lau 
dabile,& 
ogni forza 

re integrità, & giu flit io. uerfo ognuno, di 
modo che ragioneuolmente ilpublico, & 
il priuato fe ne pofffa di lui laudare, & fi 
disfare facil coffa ffara fempre al p re^ 
tore di dar efffecutione a quato fe gli proz 
pone, fi uorra cotinuamente farne dima, 
et hauer in fommo pregio il fuo honore, il 
quale dee hauer piu caro , che la propria 
uita.et che altro è l honore, che ttnagem* 


1 un f amo (o grido, dee adoprare 
del fuo intelletto nel dimofflra = 
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ma pretioffima, la quale ci fa reuerire 
da ciaf uno in teflimonio della uirtuìè ite 
rocche d alcuni latini 'fautori fi troua,cbe 
honos diclus e fi ab bone fio onere, et quod 
bone/lum jit.ut quii orni* fujlineat Ì{eiz= 
public<e.& fe bene all' bonor e ft potrebbe 
no dare diuerfe bonor ate diffinitioni, non 
dimeno pr e (apponendo di fùnere aperjo 
ne, cbe mi debbino intender e, & cbs'uo= 
glino ojjeruare quefìe mie infitutioni,dU 
co, cbe il Pretore può credere di riufcir- 
ne co lande, quado b abbia defiderio d'oc 
quiflarf,et cofemarf il [ito bonor e, il qua 
le co opere magnanime, e fante, et co getti 
et parole piaceuoli, et grani, fìmpre infe~ 
gnara al Pretore il modo, et la aia, cbe do 
nera tenirg far fi grato uerfo i fitoi fuddi 
ti. L bonor e aduq; fa raccomadato, et fa 
fcolpito nel cuore a colui, cbe donerà r erge- 
re, e gouernar ipopoli, fe de fiderà cofeguir 
fama celebre dal commune predicamene 

to 
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(o de' [additi ,et laude immortale appref* 
Co iljuo ‘Trencipe, 

Della relatione,che dee fare il Pr$ 
{ore al tuo Prenci pc nel ri' 
torno del reggimeli' 

. tO. Cip* XX. 

r ~*V V ' 

<T> o i C H E il Pretore batteva fi s 
ruta il fitto magìflrato, confìgnato, che egli 
habbiail reggimento della citta, 0 ‘Tro = 
uincia,al fino fiuccefifiore,per debita, & ri 
uerente efiecutione delle lettere del fiere* 
nifiimo ‘Trencipe, partendofit con buona 
fodtif anione de [additi, come fiaritor * 
nato alla refitdenza del fiuo jignore, non fiè 
gli conuiene indugiar molti giorni in fia= 
re quell’officio, ch e tenuto con fua S ereni 
nitkonde douendo in un certo modo ren - 
derle conto della fitta amminifilr adone, co 
quella riuerema , che fiegli richiede , la= 

fidando* 
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fidando da parte tutte quelle co/è , che m 
importano, deue il Pretore moflrarfi fiu* 
dio fo, & diligente inuefligator di ciò che 
in alcun modo poteffe apportar honore, et 
utile al flato del fuo Prencipe,& fe la cit 
fa già da fi retta hauejje bfiogno d'alcu' 
naprouifione ? quando ella fia cofa bonore 
Uole,no dee mancar e Ai proponerla a Jua 
Serenità ,& né maneggi publici,doue fi 
negotiano le co fi communi della citta, oue 
ro nelle amminijlrationi delle f atende fi* 
fihali fojje introduca alcuna corruttela , 
alla quale il Pretore per alcun accidente 
no hauejfi potuto prouedere, con quel mi 
glìormodo,che fi può imaginare , riueren 
temente dee ricordare al vrencipe la uia y 
che fi potrebbe tener per rimediar a fimil 
ab afone, et fe i cittadini(aUa cura di qua 
li egli far a fiato )foJfero dinatura tale, che 
il Vrencipe in alcuna fmiflra occafione ne 
douejfe dubitare i dee il retore con la 




maggior 
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maggior modefita,che fia po sfilile , cen± 
narne /blamente certe cofè , per le quali 
fua Serenità comprendere con la fua gru 
dentiacio che fi v oleffie dire fenza farne 
particolar efiresfione.il che deue effier fiat 
to in tal manieratile il ‘T’rencipe non ere' 
da thè qùe/t officio fi faccia per mettere 
gli i fiioi fiudditi in abhominatione, ma fi 
lamenteper auertirlo della qualità loro/ 
quando veramente i fiudditi fiano fiede= 
li sfimi di fua Sublimità il Pretore è obli- 
gato di predicargli ,& commendargli , et . 
quanto piu efficacemente può raccorn&nr 
dar gli al'Prencipe, dell aiuto , del qualè 
hauendone bifiogno in alcuna co fa, dee co, 
diligenza procurarla, quando masfima - 
mete i fuoi carrifis fiudditi in publico,et iti 
priuato,ne debbono cofieguir benefìcio , oc 
corredo olire di ciò per utile, et ficurta del 
Vrencipefiar qualche publico edificio], fai 
bricar muraglie, eficauar fiumi , laghi, paz 
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ludi, fife, drizzar bajìwni,hclloardi,arai 
nk et in fine far un camello, o qual fi uoglia 
altra fortezza, per rifletto della falubrita 
dell' aere, per beneficio de fudditi,o g eau 
fa di coferuar la citta in ogni parteficura, 
acciocbe potejfe refifiere all'impeto delti ✓ 
nimico, io laudo doti Pretore fia diligente 
f in ricordare al precipe quanto glipare in 

; queflopropofito.Sar ebbe finalmente trop= 

( p° Idga fatica fe fi uolejfe difeorrer tutte 
' , quelle co fi, che potrebbono occorrer in fi= 

mil materia, ma d una fola cofa , ancora 
fia auertito il pretore, che nella rclatione, 
che de e far al fio precipe, dee narrargli , 
et proponergli cofe importanti folamente, 
dalle quali ne riefia bonore, et utile a fua 
S er.& uniuerfal beneficio de Judditii la 
r qual relatione, o in uiua uoce , o in fcrittu 

\ ra che fia narrata, dee copreder co quella 

maggior breuita, che fiapofibile, tutto ciò 
' chel Pretore ha deliberato nel (ito animo 

; T 2 di 
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A douer dire alla Serenità del Prencipe 
per debito Juojlcbe efjequendo, oltre loft 
(èruanza di quelle co fi , che fino innanzi 
>. defiritte , potrà credere di hauer 
fatto officio di •vno otti s \ 

mo faggio, 

v , fio Pretore. 

xf * .* : ?y \ 

Si. ^ ì ' ' * / - ; ' ' ' ' ^ >V " * . ' » 

tifine del terzQ,& ultimo libro. 
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TAVOLA DI TVTTI 
I CAPITOLI, 
che fi contendono nella - 
òr prelente òpera, v.\ • 

' i " __ , 

■ • ’• 

NÈL PRIMO LIBRO. 


c A dedicanone. 

Uifcorfo atti Rettori deU 
le citta. 

Il Proemio. c.x 


Della dignità , grande^ de' magic 


: Jtratt. 

cap.i.c.4 

£he coja Jìa magi/irato # 

cap.z.cdl * 

Dt che fiima, & m qual riuerenz# fide » 

tono hauer i magifìrati. 

cap.$.c.t% 

'V ella erigine del magijtrato ‘'Pretorio . 



cap.^c.ió . 

“Della eletnone del Pretore . cap.fx. 19 
' Della elettione de’ fecretarij, onero cane 
, ■ cellieri ,&< dialtriminiJìridelPrea 
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T A V OLA 

'( torè: : ; cap.'é.c.i? 

Della : prepar ationé del Pretore per an=r 
dar al magiftrato della citta , onera 
proumciaalui cammuffa, cap. 7.0*36 
'Degli editti c 'Pretori . cap. 8.c. 39 

Qualsìa maggior fickrta,oì effere ama= 
to,o temuto. cap.g.c .4,2 

fhe il pretore dee fuggirò il concitar fi 0 * 
dio, et difpregio né (udditi.ca.iQx.4f 
Qoél c T retore dee offeruare la fede . 

I *> f4p.iLc.50-'" 

Di quelle co fesche apportano rcputationé 
f 4/ r Pretore . C 4 p. il.c . 53 

2T» cta modo ft raffrena larrogantid dé 
^ .fudditi. tap.fftè.fa 

ffke'l c T h retoré in ogni Juaattione dee fra 
. a; & iracondia . ' C4p; 14.^69 

Qoél Pretore debba da fé cacciar gli a* 
Q .dulatorb&gli apportatori dì parole * 

- cap.ìs.c.72 

Che nonfi dee créder facilmente ogni co= 
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/*• cap-i6.c.79 

■£he no fi debbano riceuèr doni. c.iy.c.Sz 
Che no potedo ujar la liberalità f et douen 
. do fuggir la miferia,è co fa laudabile, 
feruirft della parcimnnia.cap.iZ.c.Z6 
Che 'hr etere dee fare alcuna (lima dei 
' J uni ci ttadini. v cap.ìg.c.Sg ; 

C he fi debba conuicìnar bene con le òtta 
v. propinque. cap,2o.c.g) 

’\ il ; 4 i • • «v a u i 

NEI. SECONDO LIBRO. 

il ‘'Proemio.. • ^A'.r.rcìò* - 

Del modo del render ragione xapj. x. 102 ' 

C bc nei f oro gmditìale non [thabbia, ri= 

- fletto piu a uniche all'altra condm ' 

ne dt per/one. , cappio* •' 
Che nonfi deè giudicare oltre di ciò, che" 
uien richiedo per le parti cap.^.c. 113 

0 7e m uoce > & in frittura non fia difdet 
to alle parti di poter ujarele loro ras 

• £ wn ** - cap.^.c.uZ 
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* cap.4-c.uS 

Che il Tutore dee hauer matura cognì à 
tione delle caufe. cap . 5.C. 121 

Della commifione data al Tutore . 
cap.ó.c. T24 

Della ojfcmanza delle leggi cap. 7. c. 12 6 
Qhe non fi dee hauer molta familiarità 
conglifudditi cap.Sx.i36i 

Che il Tutore non può far alteratane 

y nè di quelle de gli 
fuoi preceffori cap.g.c. 140 

Delle dìlationi cap.i0.cA43 

Che le parti non fi pomo comprometter 
~ nelPretore. cap.1lx.i4S, 

Qme fi debbono ojferuare i patti , | 

' cap.12.cA49 \ 

De gli tefiamenti , & ultime <volon* jj 
r ta>. cap.iixA$4 

Delle proue , che fi fanno nelgiuditio , j 

• cap.i4.CA6t : 

Delle fententie interlocutorie > & dtffi- 

toltine. 


delle fue fententie 
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' mine* '■ capai &\6j 


Velie appellationi* 

Cap.i6.cA67 

Delle efecutionu 

Cap.17iC.l73 

Degli dati j publicì. 

cap.\%.c.\77 

Della congregatone del coniglio * 
cap.\g.c. \%o ■ 3 

Che ft dee conferuar e la fuagiaridittio* 

: nei 

capticeli) ■: 
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NEL TERZO LIBRO. 
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* ' • 

il Proemio. 
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Delgiuditio criminale > & de gli delitti 
palici) & priuati* Cap.i.c.igt 


Della accu fattone * & inquifitione < 
cdp.i.c.tgj 

Della retentione * & de gli inditi] * 


* cap.i.c. 1 99 

Del modo di proclamare i rei alla prigiós 
ne. . ' aapijfc€i2 03 

(Jbe il giudice norteke/vfar negligentia 


: . m Unire i rei lungamente prigionati . 
• cap.jx. 207 

Che debbono precedere inditij *vrgem 
x ti prima > che Ji tormenti alcuno . . 


cqp.6x.2lp 

Che è mala cofa tormentare alcuno , che 
Jìa trouató con armi. cap.y .c , 214 
pellaprohibitione delle armi.cap.%x$'& 
Degli contrabandi . cap.gx. 220 

Quali inditiij debbono precedere a pros 
tiare lo homicidio premeditato ♦ 


cap.10x.224 

D alcune co [ex he breuemente fi debbo* 
no considerare incafo del puro homi = 
paio. capji.c.23% 

De gli inditij y & fojpitioni in cafo di 
furto. cap.12x.24z 

Di quegli, che ucndonounaijlejfa cofa 
a due. cap.13x.2jQ 

fomefi debbono punire i fodomiti . 
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ideila pena de gli beftemmiatori 4 
cap.151C.256 

Delie defenfioni de rei, cap. 16. c.2 62 ^y 

Delle fententie in arrengo. cap. 1 y.c.26 6 


Come fi dee governare il Vretore circa le y ì 
cofe militari cap. 1 S.c. 273 

che Jempre , & masfimamente in fine . 


del magiflrato , il Pretore dee ren- . J 
derjt grato uerfò i fini Judditid ~,»f >^j 

cap.Ì 9 *c. 285 

t> ella r e la t ione, che dee fare il ‘Tretòrè \ 

alfao Vrencipe nel ritorno del repoi = 
mento* cap.2Q.c.2%Ì 
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